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Molto Illuftre-> Signore , òc 
Patrone mio colendifs. 



ECco pur giunta l'hora, M. Illuflrc 
Signore, da me canto tempo de(i«' 
derata , per molìtatc à V. S. alcun fé- 
gno delia mia diuoca offeruanza, car 
gionaca da' Tuoi molculìmi fauori ,e 
queflofò publicandoalie Siapefoc^ 
tp il Tuo hoiioraciflimo tiome la pre. 
fenceopcretca deiróccbialc appan- 
nato, acciò quaiido farà difoccupaco 
fieli hore di ricreatione, poHa a fuo 
bel raggio pafìTare il tempo cot\ leg- 
gerla , anzi qual'hora le fari permef- 
fo qualche fpaciodi ripofo, e quiete 
ne glioffitij a* quali la Sercnifs. Re- 
pub/ica di Vcnetia l'antepone , come 
Jiberaliflima co' virtuoH, e fauia rico- 
nofcicrice de* Tuoi meriti , per haucre 
a feruitio di lei fra le turbolenze di 
guerra viaggiato in varie Circi , e di« 
ueiiì pacH del mondo , poffa guflarc 

^ a to 



|*jniJci\tionc delTAutore così ctkbre 
per Io Tuo Poema Eroico dtila Babi^ 
Ionia (iiflrurta, e per alcre opere mol' 
toUinnaceinlcaiia; egfii che non nu 
è conceifo palefare dì prefcnza la mia 
feruitù vérfoleiin quefìi Piiefi della 
SiciIi^>^oue vn tempo cò la Tua na- 
ta fi fé' priggionierigli Animi di tut- 
ta U Nobìlci , con la dolcezza^ nel 
raggionarc, erAffabilfi nel dìfcorrei 
rejaradifca l'affetto dVn Tuo bum» le 
feruidorc con», quello piccioiiflìma 
dono mentre priego a V. S. dal Si- 
gnore Carichi eguali alle fue merite- 
uoli^tcioni. E per fine le bacio la 
Siano. Meffina il dì*io* Aprile 1^257 

DiV.S.MoltoIlIuftrcV 
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AfF-ctionatiflimo feruitorr 
Giufeppc Matarczzi* 
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RACCONTO 

Delle eofe più notabili . . 

Che lo Stigliano tratto fenXa propofito del 
Vocma Eroico nelta cenfura ddVMo^ 
nc^ • carte j» 

Che la fauòla dell' Adonefia -Pna 1 4» 

C he la fauola deWMone fta compita 1 7. 

Urtare dello SiigUano in volerla fauoln^ 
tauuiluppata • - 19* 

Che la fauola dell* Mone fta tìMramglifj- 

Ut che fta credibile t & fiotta vn follenne 
Ipropoftto dell' Oppofitore • il*. 
Della ftlicitÀ nel fine del Poema Mroko. 24 
Della Varietà che contiene l'Adone, 25* 
Della Ufcima deU'yidone • 27. 
"DefuYtiiC cerne ft fcuftn0i& lodin6.ìt* 
Lo Stigliano fi fa autore^ de verfi del 
Taffo. 34. 

lE>eU6 QQntr aditimi 9 3<^* 

^ wr- 



^ che genere dì Tocma fi riduca tKdoné 
conche fi difendono le parole^ fràfii 

Di alcune oppcfitìonì in particolare nelle 
quali fi '^'ede più chiara tìgnoran^ai & 
malignità deltpppofitore, 45* 
X>ifefa di quel che difft^ Scipione Herrìco 
, ìBUrno allo Slittano nella fua come^ 
dia delle Riuolte di Tarnafi)^ 74, 

' Jf ^ ^^^^ K^cconto • 
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irrori occorfi nella Stampa • 
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è folo e 
concorrete 
vano 
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che per hauer di haucr 
Poema Poeta 
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DI SCIPIONE HERRlCOy 

D. GafpmTftjJìnol 
Carlo BÀrtolomio^rljora • 

% 

He vi è di buono, Si 
gnor Carlo > ì quc» 
ii'hori ? 

Vengo all'o^nbrt 
del vofrro delitio- 
fo gtardinoyperche 
in q jefct tempi efci 
uì.fu'l merigio non sò douc fuggi- 
re la noia del caldo. Ma che libret- 
to è quefro, che hauete in mano^al-* 
la proportionf mi pare ò la Geru- 
falemrae del Tallo > ò le Rime del 
Marino . " 
Triff^ Ne rvnoi nt l'altro : ma benché 
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ne re d: axnòtaone» & jftaaé^ Coo pie 
tìi ngjp i ceruelL . aftiRi verino 



lap^f acc,chc qucfb é fi ^ 

b Cmr.or df me 

'Tr//7" Q^ie Tri 3 r 




Triff, od e certo * ff che per 
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APPANNATO 3 
rb. Sediamo .* com notte di frtm . 



rrtjf. C^iefc 'opera deilD ^ò^imo eoo 
e incera» ma folaroérc q^éh qotr 
ta parte di eflfa ria prioia 9 iaiécca- 
dai Se la terza non fooo ancora ftim 
patfy e forfè non incora compofce: 
éc quefca é vaa delle cofe ridicole » 
che ^ui fi contengono. Totta l'o- 
pera farà contri il Marino» ma qoe- 
. {ti quarta parce folameote è contri 
„ l'Adone . 

^rb >cnuer dopo la naorro iItoì è 
gran vantaggio > Si fegno di animo 

Trtjf. Risponde à quefa^d f&:ultì il 
d ' OccbiaLr:a^> dicendo» 

'tfle cai cofe in del 
.edc di C'ò ne f »nno mol 
i qui arrolUtb come po-* 
re. 

?fta dcnque firìU fecódi 
ola , che in qoefco libro d 
rchf intuoq!ie l'opera, 

'"f" Signori fot- 
1 fatta vivendo il 
> gliam rton hcb- 

irla» fe non dopo 
: & nulla gioua 9 
mpofro viu^ndo 
j le fae fv>rze fti- 
2 fluando 




mando , & Jt virtù del fuo auerfariò 
temendo , non hebbe ardire di du* 

rriff L'opera come vi hò detto è int/. 
tolata 1 Occhiale, & con ragiono , 

perche quantunque quefio Oa h a- 
le in vna fol cofa da gli alcrj occhia- 
Iz differifca , cicè nel far veder bene 
Je cole nella gujfa che fono , tuxU^ 
uia in ogo, altra cooduione, toltane 
quefta,elor(ìnii]ittinio: &/eque- 
fta conduione pur manca, auenne^ 

per difeso del compofiiore , il qua- 

Jecfltndo di pocavjfra.renza oc. 
chia I non potea btné fibria^re ocl' 
chuh : però in tucte l'altre proprie, 
ta (! pi:© ben dire , che è occhiaJfflJ. 
njo occhiale. Perche fe gli occhiaìi 
fon pofn m vfo da quei , che poco 
vedono , quefto e fo(o e adoperato 
da Gufi ,0P,piftrelh, au^ell/,ctìe 
poco nella vifta preu'agliono . Gli 
occhiali fon di vetro , & per cohfe- 
pucnza faciliffimi à romperfi,e que- 
fto e tale, che ad ogni yrto dì medi, 
ocre ragione fi fà in mille pr zzi , & 
finalmente gli occhiali fon corneo, 
fti di due vetri , & qucfto occhiale 

owfmi 1 Adone io viiiuerfalQ,^ néU 



"APPANNATO H 
h feconda fi conendice in partico- 

^rb. Credo che voi molto bene haue 
te quefca cenfura dello Stigliano co 
f^derattffi che vi prego non vi fia di* 
. fcaro darmene ntinuto rag guagliot 
per quato hora il tipo ci permette • 

Trtjf, Tra brcuehora fodisiarò al vo* 
Uro dcfidcrio per quanto le mie po 
che forze baftcranno . Però auuer- 
tite due cofe; la prima è che eifendo 
innunnerabili roppciitioni di que« 
fco occhialifta > il quale nonfolo ad 
cgni cantO)ma incora quafì ad ogni 
ftanza > td ogni verfo , e dirò ecfam 
dìo ad ogni parola finge le fue calun 
fiie . £ richi^dendofi non già per rì- 
rponderfiyma pure per ricattarle,!© 
fpatio de' rac fi interi ; io che peri** 
breuità del tennpo ciò far noa polTo» 
tutte ledifficultà ridurre a certi ca- 
pi vniuerfali , & vi rifponderò • Lt 
ifcondac chenen afpettiate da me 
rirpofra ad ogni oppofìiione» fi per** 
che elTendo queft'opera vfcita in té- 
po 9 che il pouero Adone per le fae 
ìafciuie è fraio forpefoda'Stipcr/o- 
ri fin c he fi correggi, io non Thò po 
tuto leggere > 8i riconofccre la ve- 
rità de gli errori > che à quello s at« 

A 3 tribù* 
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tn'buiffonoff^ome perche non è mia 
ìntentionc effer ofunato diféi tpj o 
d'ogni minima ptroJa del Manno, 
che fe è certilfima quella ft mcnza-» 
d'Orati o f 

Quandoqy bonus dormitat Homerus . 
.Non fi ne^hirà,Coaie ne anco nega. 
U9 il roedefmo Manno , che uelio 
opere fue, 8c in particolar nell'A- 
done non fi rrouano i d-ft tri, ancor 
che graufffifn» . Ma il mio ptnfiero 
oggi Tari m ifiifarui folamenre ci po 
co fapere d If oppofìrore , il quale» 
fe nel fuo mondo nuovo diuerfi an- 
ni fà ftampar#> fece affli vana Iti ict 
lanoD;:, -hf hiunia il mondo di] ì, 
bora in mofnarfi con^nefco occhia 
le fu'l nafo, d u h^arò hauer d;;irjntuc 
to perduro U vifca deirintellerto . 
Ma dire? e forfè , cho troppo ardf- 
fcof e troppo liberamente parlo co» 
tra coftui > però fra poco fon cerco» 
che concorrete al mio dire • 

Non è dabio sig. Carlo t come, 
trafcorrendo a»jefto libro ho Dori?« 
to vederctChe 1 inrentione di quefco 
fcrittore non fù fola di riprender» 
rimperfcttìoni del Mirino» ma di 
fare a i fempljci vna fuperbi appare 

z) dì fe medeffflo » 8c dimofir>rci , 



JrPPANNATO? 9 
sche egli nell'arre poetica f?a piò dot 
lo d' Ariftotile , e di Omero > e che 
ttnga perii piedi ogni fcienza fiio- 
fofica. Perche quà vanno àbaite-* 
re quelle fue vane parole contri il 
Marino nel principio delia fecoa- 
» da ccnfura » Non è altrfmcnte vero, 
che quello, (intende il Marino ) ltLs 
tt Francia habbia formatamente ftu^ 
9) diato le fcienze « come a£fermano 
99 tutto il di i Tuoi parteggiani > men-J 
i> tre non poflbno negare,che quando 
91 egli era in Italia fapeua poco,(Sc al- 
» troue ) che cofì finalmente è doue. 
is re ) cheauuenga à chi , emendo non 
» -Dio; ma huoiro mortale, vuole Ut» 
f, ter at [ciré iCim non didtccYit . Qui 
pur vanno a dare quelle oppoficio- 
ni > quali non può fe non gcifamen- 
te fare vn filofofo ad vo Poeta : ma 
di qucfte trittcreao a fuo luogo t 
& quà finalmente è dirizzato quel 
impertinente d.fcorfo fopra il Poe- 
ma £roico,che nella prima pine di 
qurefto I brofivede . 
\AYb M< chi propofito hebbe di irat? 
li re del poema eroico nella cenfiw 
ra dell'adone ? 
VrìjJ, Vdite gratiofo difecno. Egli per 
cimoftrare che fia gra maefcro del. 

A 4 Tane 



L'OCCHIALE 
l'arte poetica, & particolarmente 
^del Poema eroico , del quale mira- 
^bilraence fé ne picca» per hiiier oc- 
cafSonc di fare vn trattato dellipre 
cetti di quello } dice che l'Adone nó 
e buon poema > perche non c ffcrut 
li precetti del poema ero'co. q ie- 
ftoegli proua con nulle fiUfirocco- 
le j dirooftrando) e per l'attionc » & 
per lo dire , ^ per gli epifodi , che 
J Adone ogni regola», trafgrcdifce • 
ina mentre egli con quefta ioa vana> 
&aff urtata frrata gemma cercò ma- 
^nifeftarfi per gran maeftro di tal po 
jerna» dichiarò in che deboli fonda- 
menti confiCte quefta fua prima ra- 
gione principale conrra il Marino» 
£ fopra quefto punto la metà del li- 
bro fi confami . 

yfrB. Ed è poffibile>che Io Stigliano Sa 
cotanto con qnefto occhiale accie- 
cato 9 che habbia voluto proponcre 
innanzi i dotti tal argomento per ab 

^ batter l'Adone ? (V]a chi d]0c mai a 
lai , che l'Adone fia Poema Eroico? 
O che l'Autore fu così non dico i- 
gflorate>tna pjZ2o, che co'^ioonsn- 
do l'Adonej fi fognò mai di f^bricar 
poema Rroico j anzi in vnifua let- 
tera f che ferine al Gioiti jfcampat a 

nel- 



APPANNATO 9 
nella Ssirpogna dicédoj the l'Ado- 
ne fi fcampav.a in Francia foggiunge 
su'! fine , che fe elfo haoirà viri farà 
vedere al mondo i fc fapeiia tcffcr 
vn epopeia/dunque l'Adone non era 
epopeia achi mai potrà czdcre 
in mcnte,che UfaucIadeirmnanDO-- 
r amento , & morte di Adone, accre 
Iciuta fulo có l'intriccia mento d'al- 
cune fauolc antiche >c nuoue peref 
fere fcriito m ottaua rima s'habb?t 
da-» dire Poema Eroico ? & come 
tale fottcpofto a quefta ccnfura . 

Tr/ff. Anzi moftrando lo SiigIiano,che 
nell'Adone non fia cofa , che a Poe- 
ma Eroico fi richledc>dichi3rò, che 
non è tale * Si come mentre vna pie 
tra non c animale > ne meno rzgio* 
toéiiolei diremo, che non è huomo» 
ne eifendo tale l'Adone alle-i pro- 
prietà > & condizioni di quello noa 
e fottopofto . 

\Arb> Tanto dunque è il voler bìafmt^ 
re l'Adone , perche non bibbia fcil 
graue , 8r eroico , quanto il ripren- 
dere il Pafior fido>pcrche non fia in 
ottaua rima, onero il Turco perche 
^orti 11 turbante , & non il capello, 
& chiara follia farrebbe il dire > che 
ogni Poezaa iuBgOj& iiarratiuo def 

A gi4 
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già effer Poema Eroico . Eflcndo, 
& tra li Greci , & tra li Latini, & tra 
Tofcani mille eferopi in confr«rio . 

TriJ] Però a guifa di coloro, che com- 
iiieflo vn'errore conofceadoJo fi, 
ma non pentendofi , il cercano con 
altri maggiori coprirli , a quefta no 
ftra rìfporta , che in pronto fi può 
dare, fi oppone dicendo, che noa_9 
^icua nTpondere j che l'Adone non 

^ e Poema Hroìco , ma Romanzo « 
perche tra l'Eroico e'I Roiranzo 
non vi è differenza >fe non acciden- 
tale ,& qui vomita dottrina al foli- 
to , per mofrrarc , che Ivno non fia 
diuetfo dall'altro f* non in quefto 
l'vno é perfetto,& l'altro imperfet- 
to: fi che, fendo entrambi fotfo 
Vnamedtfima fpetio, alle iftelìfe 
le^gi fon fottopofti. 

*//r^.;Ma ne anco credo ìe che l'Ado* 
ne Ca Poema Romanzo , perche Ij 
poemi Romanzi fon qiiellii die con 
tengono fauola d'huomini valoroff , 
in arme fatta à capriccio alla guifa 
di.quelle d'Amadis, & Lifuarte, fcrit 
te da fpagnoli in quella lingua qual 
cffi chiamano Romanza > & tale non 
è l'Adone contihéndo folo fauole a- 
morofe de gli Dei de' (gentili. 



APPANNATO II 
Triff Dite bene voi Signor Cajoi & 
in altra occafione vi farò vedere a.-» 
quii forte df Poem« ridurfi deggit 
l'Adone , il quale effendo ftato fatto 
ad unitarie n d^:l Poema delle meta- 
morfofi d'Ooidio , che ne Eroico , 
ne Romando fu mai dettoi in quefta 
clalfe entrar non deue . Però conce- 
diamo a lui per hora^chefìa Roman 
20 , 9{ che diffenfca accidentalmen^ 
te deirEroico , non per quefto nc-# 
liegue y che habbia d'bauer le leggi 
dell'Eroico > perche cofcituendofi 
il Romanzo nsirelfer eroico imper-' 
letto per fua natura include qaefco 
imperfettion? ) quali > fe fi toglietan 
nO) non farà più Romanzo^ma Eroi 
co ; fi come fe il pugnale fol diflfcr'- 
fce dalla fpada nell'elTer corto , non 
s'ba da bìafmareii perche non è lun« 
go quanto la fpada j ancorché diff:- 
rifca accidentalmente da quella^che 
fe fi aggiungerà tal lunghezza» noiL^ 
farà più pugnale , mt fpada , 6 ehc^ 
ò s'hanno da biafmare tutti gli fcrit- 
tori de' Poemi Romanzi , & d'àltrf 
Poemi lunghi narratiui , che non fo- 
noEroicbi, epur tra quefciha da-, 
htucre illjogp fuo l'Adonci ne gio- 
ua a lui l'apportar quella fimilitudi-^ 
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fte deirhuomo buono i & deirhuo- 
inotrifto dicendo, che fi corno il 
trifioha da ellcr fljddìto alle regolo 
del buono , co5ì il Romar2o, ejf-n- 
do Poema trifco,& ioiperfaio ha 
da offeruare i precetti dell'Eroico 
Pocm: buono, & perfetto , perche 
a quefta (imiliaidine (5 rifponde con 
Jatrìu!ale,& ordinaria diAintione 
del roatcriiliter, & formaliicr. Se 
del fenfo compofto , & diujfo , chp 
fe il trifto oflferuerà le léggi del Suo 
no non farà tnfco , ma bìiono , Se fe 
il Roraanzo qutl del Eroico 9 non 
farà più Romanzo, ma Eroico. Pe- 
rò tra l'huomo rrifto,e'l Poema Ro* 
marzo vi è molta diflferenza.perehe 
Teffer trifto è probi bit o dalle leggi 

^ diuine > & huniane , ma l'tffer Ro- 
manzo è ccncelTo da tutti , e di que 
fta forte di Poemi lunghi narratiui 
Romanzi , ne fon piene le boteghe 
de' librari 9 8i queftì fon letti guftati 
comunemente da tutti , fi che nel! - 
intétìone dellautore ncll'opcr* fat- 
ti s'ha da riprendere punto 1 fendo 
tal compofitìone lecita nella Poefia. 

I4ry» Non credo certo , che lo Stiglia- 
no haucife voluto trafcorrere a fimi 
li baie I ma b? n mi accordo con To* 
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lione Tùftra con dire;chc effo mof 
quefto punto, per hatiere ccct- 
ne di far pompofa mofcra dello 
gole , de precetti del Poema Ero!- 
j nel qii^ale di inacfrro ci va affet* 
idoilnonse. 

Hoi pofto , che FAdone ne fia ^ 
polla, ne deggìaeflf^r Poema É- 
ico, tutta quella machina di op-; 
fiticni > che centra di lui forma^ 
rf e fifcale della poeCa ^ è inutile, 
7zno >' Nulla dunque rilena , (t \x 
oh ih ò non fii vna yofs non fia 
poftai guifa dell'altre fiuole, o 
'Adone babbia epifodi vocaboli 
R, fentcnze, & altre , & altre cir-- 
!canzej che a ccmpofìtione EroN 
5 richiede , perche non è obligi- 
il Todcfco a veftire alla Spagnola 
'Ebreo mangiar carne di porco f 
perche la mìa intentione èSn 
)r Carlo di moftrare a voi non le 
)ofce alle oppofitioni fatte all'Ai 
le, ma grinfiniti errori, che>, 
:fto cenfore hi fatti y confiderii»> 
alquanto quefta prima cenfura, 
la quale ci racoglie i precetti del 
:ma Eroico, non olTeruati dal 
rino, & difputiaraodi alcuna.» 
clufionc,chein quefta fJcfcfia 

di 
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^ di Vmdo egli difende. 
Si cófonde locch'a] fra io raccorre le 
conditioni dell'Epopeia non cono* 
fcmtc i o pur difpregiate d*l Mari- 
no I trattando dell'vnuà , e della fa- 
uola de gli E^iCfodi , & firn ili cofo » 
&'non gutrda 9 ma prefiippone per 
- vero, che la cnatjria della quale trac 
tasKAdone t^a df Poema Eroico j e 
cefi con qucfco fiio occhiale 9 par- 
che fi notino le cofe minute > & non 
fi vedino le grofife • 
'Doueua primeramente ei dire , & con 
verità > che l'Adone non oflferua i 
precetti del Poema Eroico nella-, 
materia . Perche eflendo il foggetto 
del Poema Eroico alcuna attione il- 
luCtre» &honorata di qualche Prin« 
cipe fi* Adone hà per foggetto vn_^ 
femplice amore lafciuo, il quale ne 
ilFòicre, ne honorato chiamar fi de- 
ué 9 ma forfè Toppofitore ftudiofa*. 
mente ha tralafciata quefta parte per 
non dirfi in tutto , che quefto Poe* 
mt (li diuerfo non folo in fpecie > 
mi^in genere dell'Erofco iia q.un- 
co pof alle códitioni del Poema Eroi*^ 
C09 che egli aflegna alcune non fi ri- 
trouano nell'Adone per non effer 
quello Poejna £roico> come s'è dee 
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to , alcune fi rirrouano , o percbo 
cofi piruo all'aurore, ò percho 
quelle fon regole comuni nelli Poe- 
mi lunghi jfi che quefce condiiioni 
nell'Adone falfamente negate dallo 
Stigliano, & adempite dal Marino 
fonteftimoni di maggior giuditio 
nell'vnoe di poco fapere nell'altro. 
Dice primieramétc eg}i,che quefta fa» 
uoli no è vna perche vna cofa nó di- 
pende deiraltraiCome l'tffetto della 
caufaipcrche varii fono i perfonaggì 
princ pali,quali neceflario è che fac 
cino diuerfe attloni. Però io non so 
fe Tetieide di Virgilio la quale pili 
dell'Adone del Marino a quefta re- 
gola>é obbligata habbia attione eofi 
vna come è quefta , nell'Adone : 8c 
qual attiene fi può dire piu,,vnaj di 
quefta ? Venere s'innamora d'Ado- 
ne , rottene , il gode , & finalmente 
viene ad cflere vccifo dal cignale^ ì 
l'altre cofe , che fi narrano» o rifpri- 
fcono da altri > non parlando il Poe- 
ta 9 ofon cofe conceflfe a quefta at- 
tiene > o epifodi o fimili abbellimen- 
ti delU fauola,nella qualf;,yna cofaj;* 
dipende dall'altra, come ( ffetto del* 



|3f rè vien la.|]porte d'Adóne j per la 
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gcli»fia di Marte »c di Volcano » 8c 
ognicofaè dirizzaraà queirvltimo 
fine 9 cioè al dolore di Venere ìilj 
vendetta dtlle percolfe , che il fuo 
figlio An ore hebbe da lei . 

Falfo è ancora quel che dairoppo 
fìtorefi dice, che le perfone pnnet' 
pali Con diuerfe tra loro . Perche v- 
na fola è la pcrfona principale in que 
ito Poemaa cioè Venere> il cui amo 
re fi narra > l'altre perfone come A-» 
«Jone» Marte > Volcano > Falferena » 
Mercurio, & altri fono cooperanti 
nella fjuola , Si come in Omero la^ 
per fona principale è Achille i però 
Éttore>PatroclGiAgamennone, Pri- 
amo» Calcantejfono perfone fubor- 
dìnaie all'attione d'Achille . 

i/tfr^. Et io crcdeua j che Aden® folTe 
li perfoRt principale 3 attefo > che il 
titolo di tal Poema non è Veoeró > 
ina Adone. > 

yrij}. Non è recelTtrio , cho il titolo 
dell'opera fia della perfona più prin 
cipale^ ma ben da quella cofa, che» 
poita dar lume al lettore per fapere 
dì che fi tratta in quel libro > ondo 
Quefto s'mtitolò Adone» come fog- 
f etto I & materia dell amore di Ve« 
iisr«« Che fe l'Autore rintitiilaua^ 

Vene» 

... 
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^criere non fi farebbe da qua! titolo 
ichiirato qual anione di Venere^ 
labbia prefa riiuore à cantare, Pou 
be fi farebbe potuto credere, o ia_,» 
ìia naiiuità , o gli amori di Marre , 
altra fi fatta cofa-> ; int intitolan- 
iofi Adone, i 1 cui amore folo coiì.» 
/enere fi Icj^ge^ fubito fi viene in co 
jnitione del Soggetto del libro . 
^6. Ma credo io, che nulla roglie al- 
la vnità della fsuola il dire, che ò Ve 
ìere,ò Adone,òpur entrambi fiano 
petfone principali , trattandofi di »^ 
more fcambieuole • • 
t jf. Voi dite bene, ma io vorref, ?he 
Venere foffe la perfona più prir;. ì^i* 
le per quel che appreffo diralli , ; 
rò fiamo certi del fatto, & non per« 
diamo tempo in quefcioni di poco 
momento fimili à quelle, che nc!!;^ 
filofofia fanno i moderni , i quali 
fciando leqreftioni più importanti 
fi lambiccano il cerueilofopraTcns 
rationis, & lopra gli vniuerfali • 
^rb. .Cofi è , paffiamo pin oltre . 
YijJ. Siegue Ibppofitorea dircvnal^ 
tra conditione del Poema Eroico» 
ed è che la fauola fia compita , cioi 
hsbbia principio, mezzo, de fine , & 

che in ciò fi puóte f rrare per fuper« 

fluità> 



ne* lor cefi ben formati Pò^fii non 
l'oflfernsno ? ' 
» Solo fi potrebbe d»re>che moire co 
re fi raccórano nell'Adone foori del- 
la fiiiioIa^pritBa che fi encn in queliti 
li quale fe non m'inganna incomin- 
cia dìairfnn^moraiiienro di Adone. 
ijj Queffo è quelche io vi dicea po- 
co fà » che Venere èia perfonap ù 
principale in quefto Poema > perche 
il quefio ne fiegue, che la fauola-. 
fion comincia dairinnamoramèhto 
31 Adone , ma di quello di Venere % 
:he è nel prinio canto. Ma per paf- 
[are airalcre,roppofttòre nella quin- 
ta conditione > che afiegna all'epo- 
>eia >dimoffra prima ignorur.21 , 8c 
5oi malignità •dimoftrtfgnorinzj , 
perche hauendo dettc> che h ùiìi^h 
Reggia effer rauuìlupata 9 cicc > che ^ 
ìon contenga felicità foio» ne hm- 
eria fola , ma felicità dopo m (eri 1, 
&mifcria dopo felicità i foggiun^^ 
)uefto non inrenderfi deirattfono 
>nnc!pale j ma dialcuna»* parte di 
fuella i cioè de^Ii epifodi • Ma chi 
lon vede quanto ciò fia falfb > cffen- 
!o più bella q lell'attione principale! 
:he in fe fttffa cóciene hor miferfai 

k hcr felicità , che non quella , che 

ab. 
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• ''^ »"e'?dcre alla va. 

in . M r°r* Princ/p,Je,che non 
à quell4 degj, Epifodi , i quti- non i 

neceffano, che abbellirono Ja fauo- 
J» per contioer varietà ogniun di lo- 

feÙH*r\ infieme alcuni 

felici , & alcuni infelici . tanto piti (I • 

varietà nel- 



1 attiene prmc/pale, che fuoleffcr 
. granaci che non negli epifodi , clje 



i 



per natura fon breui : della quaJ coJ 

tieudo CIO detto folo, perche l'at- 
. tionc principale é varia nell'Adone . 
pfif mende & li diletti d'Adone , a? 
la morre violenta di quello, & eli 
cpifodMicuni fiano ò folamentc mi- 
r /7U ° ^^^^roente {elici . 
yfrB Cofrui fi finge i precetti noetici 
ù fiìo mGdo,per contradire al Mtri^ 
no . ma che PI? fauola di Pfiche non' 
fca purqiiefta varietà di felicità, &: 
jmiferia, fi come d'altri , che non mi 
fomiengono ? 

Irif Ma quando , foggìunge l'oppofi- 
«;ore, quefco autore congiunse necli 
epifodi U vni ierà di miferia, 8i di fe 
JiC(rà,cio fìcon goffiiSma, 5^im- 
piaftrara mifcura, il che egli kó pro- 

«ai 
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hi}Sì che mi pare che quefco Occhi- 
alifta'hiibbia lo ftomaco cofì guafco 
cbe ne iarrofto , ne lallelTo gli pij' 

* ce • ^ 

Megnapoilifefra conditìoae della fa 
uola Eroica, che fia marauigliofa, & 
che in CIÒ pecca J'Adoné per voJga- 
; rirà 5 & per reiteratione , & per fur- 
"to. A1I.Ì volgarità riduce la machi- 
naila quale biaffiiando non pure prc 
deh contefa col poueretro Adone »' 
• «a con Virgilio , con J*Aricfto , & 

- Col faflfo, che alle volte è IVfano, à 

- lodano :aD2Ìjl medefimo Occhu- 
lifcafen'ha feruito, ma con gfùdi- 

- tfo, & cauteja, come egli mcdefimo 
dice, 8c cefi viene à dichiararfi più 
f luditioA) non pur del Marino , ma 
di Virgilio, deirAriofco,e del Taflb. 

Wa in quanto alla reiterationc,Bon ve* 
do tal difetto nell'Adone: perche fé 
di due fauole il termine é che fi mu- 
tò l amore rn ira è alTai ordinaria fì^ 
jnil/tudfne, e cofi farebbe prefifoO- 
oidio reiteratione l'amore di ^pol-* 
Io con Oafne,e di Pane con Siringa, 
nencrc qucfta ,& quella fuggendo 
f/i^amanci fcamparu da loro ,cojl3 
ramucarfi in piante .de i furti parle- 
MHo poi ili particolare di quelli faN 

ti 
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^ ti nel mondò nouoi» 
*^rp. Nel. jpGndo nouo 'non. /i-piio ru- 
< bare Te non cofe,Rretiofe , &,rare . 
Trìj]' Paffa più olerei S{ propone yn'al- 
Mi; conditione, ed è che la fauola fia ì 
vcre^dibjle , & qaefia , dice egl» 9 è U 
^ più importante,perche agitur de to- 
"*to ^Té^ . s'aggiunge , che può cfler v- 
*.na cofa ìncredib»Ie,per non hiucr la 
' verifimilirudjne ,0 per necfifiià ,ò 
per con: ingenzi . & per entrambe le 
ir^auiere in ciò tra{gredifce ndl'A- 
^Vdone li Mirino, rfiafgredifce fe- 
» conio I* neceffità.C dice egli) p?r- 
„ che la fua fauola non può efler cre- 
„ éilh ne in.tutto^ne in parte dal Ic- 
„ lore Criftia.np : etfsndo cofa total- 
^> mente Padana 1 6c (Sentile , cofi ne* 
perfonaggi» coitie nell'attione ;ne* 
perfonaggi» perche per lo più^bna 
„ pei fiin, li 91:^11 pi»' non fo^o^^(^,iQ 
„ natura , & neli'acrione perche cff> è 
„ .piena di trasformationi 9 & vani uif- 

racoUoperati da talixieità. 
Jfr/? Et fon cofe quefte o di mandarfi 
infcampa o di leggerfi tra huominì , 
non dico dotti,madi meno che me- 
diocfe giuditio ? Cofi tutte le Pqc- 
' tiedelli /jwntih, & delli CirifdAni 
Malte all vfo di girelli ( fciglianefat- 
men- 
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mente parUndo) ha àt effer drappo 

Ii^.r far veftimend al Cauiale, fendo 
a credfbilità necelTirìa a tutte Io 
Poefie picciole» & grandi* o pure fe 
quefto difetto é comi.ne à tutte lo 
Poefie , a che riprendere folo il MiH 
rino ? 

fnjj' Non s'auede , che per elTcr vn5L» 
cofa credibile in Poefìa » baftt 9 che 
fia vera> & creduta in quella religio, 
ne aHVto della quale il Poeta fcrìÀe? 

- ondeTorquatr TalTojche fù Vera- 
mente di fingolanffirfio giuditio 9 in 
ogni cofi 9 non riprefe per incredi-j 
bile la fauola , quale narra attiono 
fatta da gh Dei de'Gentili, ma biaf-* 
ma quel Poeta » che introduce Gio-Ì 
ue , che predice , Se celebra la gran- 
dezza de Pontefici Romani, perche 
4»iooe , & Il Romani Pontefici non 
pciTono effer Inficine : fi che quefta 
cofa non può eflere, ne dal Gentilef 
ne dal Crtftiano creduta . 

•^r.In quefta vitima cofa offeruata dal*- 
Taffo 9 & riferita da voi peccò anco 
il Manno, che in vn poema fatto al- 
ì\(o de' (Sentili, tratta del fior della 
paiScne di Chnfto 9 tal errore 
non fù vifto Con quefto occhiale. 

♦Tr/jf Ne meno è fcolto quel , che fog^ 
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giunge dell'incredibiltà contìiigcn- 
te» dicendo^ che 2a moltitudine del- 
l'Api vccida huomini armati , con- 
forme fi dice nel decimo quarto c 
tOf benché fia poffibile^ pur'è incre. 
dibile ; perche à me pire e0er poffi- 
bile, 8d credibile infiemci tanto più, 
che come dice l'oppoCtore, il mor* 
fo di alcune Api fii velenofo . 
>cpo aiTegna vn'altra condii Jone del 
Poema Eroico , ed è che deggia cf- 
fer felice nel fine, ed in quefto ripic 
de il Marino, chefinlfce con la mor 
te d* Adone . Però quefro non può ef 
fer errore, non folo perche l'Adone 
non e Poema Eroico,come perche, 
fi come dice il medefimo oppofito- 
ret Ariftotele lodai Poemi»che fini- 
fcono con dolore, & morte, la qual 
fcntcnzi è ftatt Icguita.^ da gli altri 
faoi inierpreiij poiché qual ragione 
ha da attribuire ad errore al Marino 
hauer feguiro la fentenza d'Ariftoti- 
' le maeftro dell'arte Poetic?, la q-.ia- 
le opinione è ftttada Stationella.^ 
Tebaìde, & da altri volgari abbrac^ 

i/frh. Mi pare, che in quefto libro ei fo 
lamentedeue raccogliere le cofei 
che fon fimplicementc errori>e non 
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elk che fi polTono kgicimatnence 
fendere, fi che t§>h in querto,'cor 
e in altri luo£hi dimoftra poco fa- 
rei & molta malignità . 
! VItunancìente nelle conditioni 
\h faiioh Eroica mecrc » che deg- 
a effer vana »& qui perucrfareal 
litoroceano dclh fuadoccrina.» 
)mincia) 8c non fìnifce di biafmare 
in pur lo Scaligero huomo doitif- 
no y raa ancora Omero i 6c Virgi- 
), & a celebrar l'Ariofto, che l'oe- 
a Eroico n<^n compofe * 
, Fortunato il Marino , che tra li 
afroatij e non tra lodati fi vede. 
1 V'enghiamo alle ragioni,che appor 
iperche l'Adone non fia vario, di* 
eglijquefcoauuiene perche le per 
me del Poema fond, toltone Ado-» 
s>Dei lafciuiA Tempre trattano di 
>fc d'Amore.Ma in quefta maniett 
)n fi dirà» che contenga cofe varie 
la bottega di vetrari, ancor c'hab- 
atazze,coppe,lape,C3raffe..grandf» 
piccoli, éc di varie forme, & colo 
^perche fi può dire che jn fine ogni 
3fj è vetro . Non bifterà danq; per 
r vario Adone t^oema amatorio t 
le contenga cofcd*jraorc vaner& 
iuerfe?opure nonfid'rlno varii i 

B Poe- 
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di tempi . 
£c in quanto alla larcìuii y io non Die- 
go t ne potrò mai negare > che iè il 
Caualìer Aiarino j quanto fù dolce # 
& arguto nel ^irctioUU ftato altret- 
tanto modelco» it pudico ) hauereb- 
be di lunga gli altri Poeti > & fé me- 
dtfìrao auanzaro : però la natura in 
lui fù cofi perfetta nella Poefii 9 co- 
nse corrotta nella moralità. Con tue 
to ciò non po0o non adirarmi col 
Caualier Stigliano, il quale và racco- 
gl;endo, &rimproucrandoal Mari- 
no quei luoghi 9 che nell'Adone ai 
buGni,& Crifciani cofcumi fono có- 
erari» mentre elfo hà commcflTo co<- 
fe peggiori . Perche ridicola cofa 
è» che vn gobbo /i burli di altro gob- 
bo i non men da ridere è il vedere ^ 
che lo Stigliano , il quale compofo 
rime cofi dishoneftc, & profane, che 
di* Superiori con giufta feuerità fur- v 
no proibite^hor vogli riprend^^re le i 
lafciuie dell'adone , il qua) e fot do* 
po U morte del Marino fù rofpefb 
infSno a tatcsche fi correggere, s'ag- 
giunge a quefto « che lo Stigliano ri- 
prende il Marino , & nel medefimo 
. atto 9 che lo riprende ne commette 
maggiore : Perche ncirocchiale,nel 

IS X quale 
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quale il cenfore vuol ùrfi del piidiV 
coi per pungere, & motceggiaro il 
Marino , proferifce dishoneriiffimi 
concetti , come tra gli alcrt è quello 
foprala ftanza iJ4-deI canto fetcimo 
a carte n6. di e(fo occh sle , le jcai 
parole per modefria non riferifco : 
lafcio Àare quel vcrfo burlefcojche 
quafì in difpregg o dì non sò q-ial 
Santo pur apporta, ma vcnghiamo ì 
! furti. 

Negare ancor no fi deue» che, genera!- 
rncnre p;rI'indo, il furto non fia de- 
gno r^i hiafmo , perche da quefio fi 
arguifce , che l'autore fia priuo d'in- 
Ufrntione , &fe li furri ficonredeflc^ 
ro ad ogni ignorante, fora lecito ef- 
fer detto j1 pai dotto d'ogni altro 

^ fcritiore ; 8i leggendoli i libri noua- 
mente vrciti alle fcamp?» per veder- 
ft alcuni nouità , non può alle volte 
non Ctomacare il veder replicare ne' 
-fi'ìoui componimenti , le cofe anti- 
che . Tuttauia fempre è frato cofì fx 
miliare a gli fcritcorì il toglier dagli 
altri , che ne pur ') m edeflmo oppo- 
fitore può da quefta macchia liberar 
fi . Egli é vero che il furto non è le- ' 
cito fempre , fe no.i in alcune occa- 
fionì,lc q lalihor viraCCon:arò,tan« 

*~ ' to 



APPANNATO 

' to perche voiAppiate diftinguero 
il buono dal malo furstore > quinto 
' ^ perche vegliate , come Ci poiTcno $ 
non dico fcufarC) ma etiàndio lo- 
dare i fui ti dtl iVI?rino , 

primieramente non fi hiafma il furto 9 
qn2ndo è p ccic lo ( delche snco 
or'PrefTjIa diuina giu/iitia pur cgn- 
uno éfcifaio) & perqueffo poco ri- 
leua,ftl N^annojò qualche mezzo 

i verfo,ò lieiie confette, òfraretoir<; 
dal Bembo, o dal Guidefcicnijcome 
clTerua quefio procurator fifcale d\ 
Vinóo . 

Se ccT.do quando vi èc5:orrcn?i della 
' m V'-rrsidella quale fi iratcaifi che il 
Poeta non può trovare fe non paro-^ 
2e , ó concetti fimili a quell^'^ 9 che gli 
.«Irrì hanno vfati. coCèquel verfo 
dell'Adone . 
Q^efìa ma non gì a fola è la cagline • 
dicendo ti Taffb . 
l^uefìe fon le cagion ma nongia fole', 

.Terzo > qiando iafauola rubata é mi» 

. ^li orata, & in più belli verfi defcrir- 
ta . cofi è l'aftuiia di Barino 1 tolto 
(come dice roppcfitore)dal Marta- 
no dell'Ariofto . 

Quarto, quando col furto fi dona or- 
nsiiitnio all'opera > &^ quefto auuie- 

B 3 ne 
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tie allhortche fi mette>comc per fen 
tenza alcun verfo di qualche celebre 

^ Poeta antico, coire ftce il Msrino, 
feruendofi d'alcun verfo del Ferrar 
ca« 

Quinto , quando fon tolri da libri vili, 
\ ■ ■'&. da qut JIi , che comunemente m n 
fi leggono 9 cofi è nell'Adone il cafo 
di Tricane rolco. fecondo :. fife rma.* 
l'rppoficore dal Bouo d'Anrcna. 
'Jfrb In quefro fi deue non fcLfire,n:ìa 
lodare molto il Marmo, per hauer 
- faputo cauare l'oro dql fango 9 con 
inalzare le cofe del bouo al fuo fcile 
tr^arauigliofo • 
Triff. Si deuono aH incontro fchcrnirc 
/ coloro » che non potendo hauer lo 
/ ftile più alto di quello del Bouoypre- 
tendono il primo luogo tra Poeti E- 
' roici. . ma torniamo al propo/ìto • 
SeftO) non è biafmeuole il furto, quan- 
do fi prende da Poeti latini,ó GrecÌ9 
e da fcrittori d'alerò linguaggio : il 
che fece tra gli antichi Virgilio (per 
^ tacer gli altrt) il quale da Omero ca- 
ud tutti gli ornamenti della fua qua- 
li diuina Eneide: e tra moderni prìn 
ci pai mente il TaiTo , il quale pur da 
Omeroi & da Virgilio, e da altri prc 
U ì più bei colori del fuo Gc fifredo • 
• - & qui 
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& qui ron polfo no ridermi» & roiri 
uiiharmi inrieme dell'Occhialilta* , 
il quale in diuerfi luofshi atiribuifc^ 
a macchia » & errore l'hauere il Ma- 
rino nel fuo Adone prt fo qualche-» 
ccncetio da Virgilio > &<14 Ouidio» 
e d'altri Poeti latini . perche in que- 
fiovcpiùtofto lode» che biafmo. 
•arzi mi fouuienehauer letto vn vo- 
lumetto d'vn ciiriofo anttante> & of- 
feruatore del Tsflfo , il quale racco- 
glie tutte le bellezze, che egli da' più 
buoni Poeti tolfe, per adornare quel 
fuo dottiiSmo Poema . G che vna-. 
irrdcfima cofa, che l'anaico loda nel 
Taifo, il nemico biafma nel Marinoj 
Si in ciò > fi come fi vede la fincerità 
di quello ) fi fcopre anco la maligni- 
tà di qucfto . . . . e 
'^rb. Ma lo prender da gli antichi no fi 
dice furto, ma più tofto imitatione . 
rnjfj. A wl propofito mi fouuiene vil^ 
Juogo dell'occhiale, fopra la Sranz* 
ji, del canto vltimo»pGfto quà a car 
-tt 407. doue chiama imitinone vn'- 
ìnuentione tolta da lui medeilmoà 
Virgilio ♦ hauehdo fe aspre chiamati 
furti fimili cofc fatte dal noftro Po- 
», età, "Si così conchiude . Si che doue 
, io haueua imitato da Virgilio , e0p 

B 4 ha 
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9> ha rubato da me. Mi cht haucffo 

imìtato> ò rubaro apprelTo vedrafli. 
^ettimot è quando le miientionl .e frafi 
j fon comuni con altri fcriciori, ondi 

non parci che Hano {tute toke da al' 

cune in particolirc j cofì è il dtre > 
' che Amore Ba fuoco, !a fua donra_« 

neue , i capelli oro> cofi fono le def- 

* fcritrioni delle teinperte,de*giardi* 
' ni> delle bellezze dell'aurora) & fimi 
' li, quali in reairà gli autori fcmpro 

fpiegano co' nacdcfìnli concetti >& 
qua fi può ridvirre quel che l'oppofi- 
' tore riprend- nel ftdtrino 9 mentro 
fà> che vn giouane, vedendo Adone 

* vefcito di femmina ne innamorai 
perche dice l'Occhialifta effereftato 

' tolto dall'Arìofto nella fauola di Rie 
^ciardetto > fendo che quafi non vi è 
hopgi comedia, o paftorile, che non 
habb a qaefci, o fimili auuenimenti • 
Ottauo 9 finalmente t quindo il libro è 
così grande » che i funi 9 ancora che 
molti, psiano pochiHimi : fi che qua 
tunque fiano veduti d* alcuno , che 
col bnternino gli và rìc(^nofccndo 9 
però da vn Cggio, di fpaffionato let- 
tore veduti nonfono. cofi vniuerfal- 
inente fono i fi.ni de' verfi > ^ de i 
concetti del Marino, nel qusle poco 

fi co- 



t 
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fi conofce quel che è d'altri • Tanto 
più i che Ja maggior parte delli furti 
fono fcati falfaincnt^ imputaci al 
Marmo dàll'oppofitore , »1 quale di- 
ce, eflfcr frati fitti al fuo mondo 
nouo , & alle fue Rime> &: quefti ef- 
ferc di verfi, & di concetti* e di no- 
& di fauolfyi quali furti prouar 
non fi pcflbno .• beo fi dall'altra par- 
te iljMarino grida 9 che quefti fon_» 
flirti fatti dallo Stigliano a lui> come 
largamente fi vede in quella lettera 
airAcchilllni nella fampogna^, del 
Marino, le fue parole forfè per altra 
occafione faranno da me riferite-» . 
Apporta l'oppofitore per teftimoni 
della fua caufa i mortii & parla con. 
tra,. il Marino, il quale c morto: 
ma il Marino parlò viutndp, cen- 
tra i viui, quali in vita di lui tacendo, 
parche haueflfero acconfentito alla-, 
verità . In quefti furti hò notati più 
luoghi che rai fanno veramente ri- 
dere, & vno j'n particolare nel qua- 
le dice rOechialifta che quelverfo 
nell'Adone • 
^ 3v(o« ft racquifìa mai gioia perduta i 
Sia tolto da lui, con qualche routacione 
dicendo egli nel fuo mondo nouo . 
2 em^o perduto non fi acqmìia mii • 
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Et pure qucfco vliiino è verfoÌRrcro 
, del Taflb in vn madrigale coù volga, 
i to>clie hoggi è quafì in prouerbio^on 
del Occhialifca in vn colpo erra in 
due cofe > prima dicendo elTer Tuo 
quel verfo » che egli ha con publico 
furto tolto intero dal Tiflb, fecódó 
àffermandojche ìlMarino habbia ru 
, batolo più tòfto direi imitato) (per- 
che veramente quello non é furto» 
I ma vna femplice imitatione ) ds luì 
che dal Fallo : non mi pongo a rac- 
■ core altri fimil luoghi di quefto oc^ 
I chiale^nel quale ei pur come in quc- 
' fto ver{o fi fà autore de' verfii & de' 
concetti del Taflb,per non effer lun 
go> ma folo quefto vi hò voluto mo. 
ftrare 9 accio che voi veggiate 9 che 
falfus in vno efì falfns in mni* 
bus • 

Si che tolti dall'Adone i furti di que- 
fto mondo nouo> quali, o non fonof 
o più tefto fon furti del mondo no- 
no all'Adone/ncn fono in tal molti- 
tudine^che in cefi grS volume>qual è 
l'Adone arrichito di tanta copia dì 
bellezze Poetiche proprie del Mari- 
no^non poflano effer fcufati> & anco 
sngran parte,come fopra moftram. 
l&09lodaci*ofìde o 1 -Occhialifta bia(;. 

ma 
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Cini ogni furto , come in ogni fogliò 
deirocchìale pire che voglia,o pure 
fouerthìa frequenza^ » come fu 1 
principio della feconda cenfuri di- 
ce, feropre ilriprenfore è degno 
di riprenfione : perche fe biafma^ 
;£urto del Marino ifcopre Oli fuo po- 
co fapere, o la molta malignità, fen- 
do quei furti fatti con gran giuditio, 
& per le fop radette ragioni; fe biaf- ; 
ma la foucrchia frequenza , douea_* 
prouarla a pieno> & non accennarla 
come ei diccjper no formar Codicij 
*(& Infoi ziati} o più tofto per non ha 
iier,che dire jhauédo egli per accrc- 
fcerc il volume,pofto tra furti quel- 
le cofe, che con più conueoientc vo 
cabolo I abbellimenti, gratie > argu- 
tic chiamar fi deuono, éc non è ridi- 
colo il di re, che s'habbia da mettere 
tra' furti la difputa di Cupidò , Bt 
Mercurio nel giocoi per eiter cana- 
ta dalla prattica tra giocatori? o pu- 
re che il Marino, per eifer cosi fem- 
ore folito rubare, che rubi alle volte 
afe fteiìb, mentre replica qualcho 
cofa , che ò neirAdone i ò nelle fuc 
Kime fia detto ? fendone intof no a 
ciò moiri efempi de* gran lumi della 
Pocitoi dico di Virgilio» e del Tatfo .• 
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/j Taccio q'ià la lunga, & riclicoh Ifiò 
/ [ yit deJ fuo Zibaldone pcrdiirojpofca 
j j in queffo occhfaìé': la Ief[erete voi , 

perche voglio pair.ìr ad altro . 
Si riprendono "ancori nel Marino va- 
rie contraditioni» quali fe volelli ad 
vna ad vniL-. efami nare , dimorarci 
ixioko : però manifcfbarci più chiara 
la pòca ragione dell'opprÒrore. 
Ma vnioerfalraente dico i che fe vuole 
lo Stigliano riprenderle coniraditti 
òni del Marinone nectlfano^che s'ar 
nìl contra tutti i Poeti ^ quali, come 
anco hàfitto in-i qucfco Adone il 
MarinO) hà chiamata Diana cafta)& 
aiiiate» fi'. Amore vecchio,& fanciul. 
!d, lepf timo» Si baftardo . 
E' vcro>che molte non fon contraditt:- 
oni, ma ^esiuplici calunnie delI'oDpo 
lìtorc, così è qiiella,che Gioué ci'ha 
dipinto,che vezzeggi Europa, che la 
porci per mare, & quefce cofe in va 
fol quadro dipingendofì j qual op- 
pofìtione quanto (ìa ridicola il dica 
VirgiliQ,el Taffo. quali entrambi di* 
p:n'"firo in verfi la pittura del fuccell 
fo d'Antonio, & di Cleopatra . 
E queiraltra> che la fortuna cffonì A - 
donc a fjperar lei , potendo ella ciò 

dire>mentre è fauoreuoh, e che Ve- 
* ' - 1* ^ nere 
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<nere confetti Adono a guardarfi 
4'Amcre, perche ciò era vn aucrtirr 
lo, che non amaflfe altri . o pure chg 
Venere Dea della lafciuia arrollìfct 
trattandofi di cole dishonefte, cflen 
do anco vfsnza delle puttane far quc 
fio per vezzo, come fi vede dell'Ari 
miaa del raffOiO che Tenere D.a-. 
della lafciuia biafmi il diletto carna 
Je del'figlio, folendo aiiiicoircallov 
volte j che vn padre biafmi alcuni^ 
fcjcrzinel figlio, fe per attenderà 
quella il fijho fi toglie dalla fua ohe 
d enza.cosìè finalmente quella del 
canto primo , nel quale fi dice d'A- 
Ir.ore . ^ 

Vou€ il :(oppo Volcanfuo genitore . 
hauerdo acrto pnma nella fiarzar- 
VYcdujJtu HOMO amord u nouo Marte. 
perche qual contradiitione è il dire ; 
laRegma di Fracia,che riffomiglia 
! genere, vnita al Re , che fomiglia 
à Marte , produce vn, che fomiSia 
ad Aniore, & il dire, che Amore fia 
figlio di Volcano ? perche il Poeta^ 



nel primo luogo hebbc rifguardo al- 
ia madi e, & nel fecondo al padre, & 

per poter dire ilPocia quel primo 
verfo 

TrcduJJe ti nouo mor d'ii nouoì^arte^ 
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bafraua il fofpetco,die può nifcere» 
che Amore fia figlio di Marte i per 
HCerCì congiunto con fua madre-» . 
Caltre coRtraddiwìoni non tocco, 
tecf che fon troppo fr iuole, ò perche 
iene trattarà> quando ootaremotl^ 
XUGC oppofitioni in particolare. 

jL'àltra cola> che s'oppone al Marino ì 
la ba^czza di moki ver fi • 

f^r^. Ed è poflìbilcy che habbia da rac- 
cogliere, c censurare i verfi baffi del 
Marino colui » che fece va Poema^ 
con lofcile dell'Ancroia ? 

i'riff. Voi il vedete . mt veggiamo iru* 
che confifte la baflfezza de' verfi del 
Marino . fia a noi per efempio quel 
verfo>che dall'oppoficore éannoue* 
rato tri baffi • 

ì^iupcéi t Tò<fiafon due f yrelle i 
Q ifcfto però vcffo «oli è biffo per U 
/emeflza> contenendo in fe va bellif- 
ffmo concetto: «on è bello per le 
role, ò pér la frafe, perche e quefcat 
« quelle fon tutte riceuute > & vCite 
da' più dotti Poeti dltalia: concede- 
rò bene effer verfo non rimbomban 
te» ma tenue, per la frafe facile» per 
la femplìcità delle parole » & per 
fcarfezza delle confonanti > ma che 
verrebho rOcchitUfi» i che tutti i 
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verfi foffero fefquipcdali » & rintro- 
Danti ? non confidertndo , che fi co- 
me in vna fabrici vi concorre , non 
folo pietre grandi , ma mezzane , 8c 
picciole, 3f arena» 9c calce, cosi nel- 
la fabrica poetica ogni forte di ver- 
*fD,pur che fia ben collocato è n^cef- 
fario . Non fa egli» che fi come nel- 
la pittura l'ombre più fan nfaltare i 
colori , cofi nella Pocfia qualche ver 
fo humile, fa più vaga la fongrità del 
•ff guenie • 
^rb. Anzi da quefto ifie0o vcrfo » ntl 
quale fi dice, che la Mufica> & la Ppr 
^eCa fon due forellc, douea coitui ai» 
tieriire, che fi come nella Mufica vi 
fono le voci alte, mezzane , & banc; 
cofi nell4 Poefia-. vi fono i verfi del 
inedefimo tuooo • 
Trìff' Lafcio ftarc,che non etfendo l'A- 
done Poema Eroico , ma amo|p^^ 
& piaceuole non^li difdicono lycr-» 
li humili, & allegri , & faceti ,fi <o* ' 
sue è molto dilconueneoele, che yn 
poema Kroico habbia lo ftilefimilej 
a quello del Bouo d'Amont . 
Et dcciò pifi meglio fimo ckiare,e ma- 
li ifefte le rifpofte , che infino ad bo- 
ra fon date a quefto occhiale , & per 

rauuenire dartn^j vi ^ijfò 



t 
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di compofirionc Poetica fia quefro 
* Poema . tfifo non è in tutto fimilo 
alle Mer A ;T$orfofi d'Olii dio, per ha- 
uer pitì del piac^uolc > t-z del vafro » 
che non quello» benché con effe 
•conucnga— in haiier vn v^rio inefto 
dì fauole . Il fijo felle apunto è dell- 
Eglo{^a> o Idiliojche vogliamo dire, 
fimiiiflìmo allo fcile di Teorico , 9i 
di Virgilio; dtferiTce folo nella qu n 
ticàciTendo aiTai lunga, ^ all'Ef^lo^ 
ghejft Idilli de^noftri tenr pi nel ter 
Wo. hie fenza ragione ciò dico: per- 
che>fe la principal materia fi guardi) 
che fon le cofc d'Adone » qucfce fu- 
rono cantate da Teocrito;ie ci vol- 
geremo a gli aggiunti iVedretCjCho 
non fon altrijche De;,& Piftori che 
ne glj Idìlii s'introducono • 
^i^. Vi faria in dubitarO, trartandofi 
ancori nell'Adone dicofe cclefci » 
che a paftorl non conucngono. 

frijf* Se non corniengoiio a i pafcori , 
conuengono a gli Dei, ma vi fouen-' 
giqueirEgloìia^ dì Virgilio nella»» 
quale, fecondo lopnion di Demo- 
crito , Sileno tratta della creatioiu» 
del Mondo : 6c quefco perche fem- 
pre fu in vfo,fotro il velo delle cofe 

paftorali^ ifcnfi più alcidellVna , Oc 



dell'alerà filosofia coprire . Hor po- 
{lo che quefio Aiione non fia altro 9 
chevn Egloga di Virgiljo>ovn lungo 
Id'liio di Teocrito in ottaus rimar- 
rò !olimcnre,non gli conuen^ono i 
precetti deirÉroico,de' quali cefi a 
lungo difcorrc l'oppofitore, ma an- 
cora non gli difdiconole argntjc>£li 
' fcherzi i c dirò etimdio h bs^czEe , 
• che di quello ftile è proprio , Si »ì\i 
componiraenii graui difconuengo- 

- no: quinci a2iuiene,che nell'Adone d 
permeffo all'autore ( il che all'Epi- 
co non fi conicde) fotto il finto no* 

. me d'altrui narrar la fua vita > lodgr 
, fe fteiro|{chertiire,& biafnjare gl'^n- 
d^tti Poeti , paflfar tutta J'ifcoria del 
'Poema tragiardini>noueile,&amo- 

- refi diletti, Tendone di qiiefte , & fi- 
mili coHe ripjeni,nófolo l'Eglogh?,. 
ti Idilli! de' fopra nominati autori , 
ma di tutti coloro, che in quefio g-i 
nere hanno fcritto . 

Da quefto ancor nafce la libertà d'vfa- 
•• re metafore ardue > di confondere i 
lempr, di inteffcr parole noucj fort- 
ftiere9& latine, & infommadi far 
quelle cofc,che le compofitioni Epi 
che , Trajjiche , & Liriche (che per 
natura Toglion cfferep.ùgrtuijo piij 

pur- 



purgate ) pochfffimo fi cnrf.n« 
' t fe efro Poema? lim^; "° .* 
nota gMifa formarn^^ 
lori' ìjf ^/.t ro,e cJj tai no ui co. 

= Stettó'^ ^ccrze , 'che fi 
h ìnZ^ ^ '^P^ ^^ruire à tempo, & 

i^^u^f ^* humana, per diJet 
y auia fua perfezione, che iJcnn 

^^""^^ Pofer 'oro, dc- 
fiderato .Ietto . offeruato , & tÙfL 

JWn,«!{\''' ^"^iofo con 

Wtoda le Jafciuieefca dinuouoalU 

la rni*' • « che in v.no pai! 

lai oppofitore coniparaDdoIo al Siì- 

car indici, ft tauole delle parole 
non approuate da lui, perche il vem 
paragone della PocCa è rappl^fo 

À ^ ^ 
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rommune, c onfifrendo la pcr^cttio- 
ne (ieii'arce Poetica nella pratti- 
ci > che nella Tpecuiacione.^ , & per 
andire ad immorcalarfi in Parnafo » 
non folo bsfra haoer vifto nel Map- 
pannorsdo, doueqiicfto mente fia-« 
pòfto > ma è ncceflario hauer pratti- 
ca > & ccgniticne delle vie , & nno«» 
nete di giuriicio da fpendcre perla 
ftiiada.* lit cefi à baAarza ì quefiCa & 
finiili calunnie) per quanto il tempo 
ci -concede ila rifpofto. Ma fe io 
voleri roinutamenie confiderareò 
le metafore, ò le» vocilo le frsfì 
Schernite > & biafinate dallo Stiglia- 
no 9 vi mortrarei , che molte fon ra < 
li I che non pure nell'Ailone , ma-, 
anco nel più purgato Lirico , éc nel 
più graue Eroico con ogni decoro 
conuerrebbono. così perefempjo 
qual difcor-ireneu olezza-, è il dire- , 
che le bombtrde vomitino gorghi 
di faoco? ò incuruarei lumi per me- 
tafora, dicendofi anco guardar tor- 
uo ?ò chiamare la corona d'ApoIla 
tempeftita di raggi ì & qual più bel-' 
lo verfo fi può defiderare di quello > 
nel quale con belliffime metafore II 
diferi ue il moto 9 & il mormorio 
del mare nell arena> dicendo • 



44 L'OCCHIALE 

Et con rovo latrar morde la fponda 
b pure quefco verfo , & nùU o 
•Itre vighezze,che io non annouero 

• qoefro Morno della Poefia ! Lafcio 
Ilare, che .n quanto alle parole no- 
/ «Jf aj^nche, foranicre,& ijiiproprif, 

' ^ I ^/"-^'^ nome, é^autoi irà 
i dtl Manno;',] quale taJ perfertiono 

; a,cdeJiapotfiaIiahana,che ncffu. 
n airropiu. 

Lafcio pur ci. parbrc interno alle eoa 
r;.r,oni , & figure con vane fotti- 
gliczzr calfunn/ate dall'Oc^hialifta • 
pvrche fon ra!t le ca]Qnie,che fubito 
<*i vo) fff 00 ve ne potete accoree- 
xe, or de più toftoqutfte difficukà 
d^jnno luogo al rifa, che al di}bio,& 
in i ne più fi vede J aniKio auuerfo 
conerà il Marino , che iJ grande in- 
gegno deiroppofirore.mentre niet. 
te aci errore quel che alle volte è par 
Jir figurato, come per esépio è quel- 
J» parola fpalmò la naue , dicendo 
, che lo fpalmare non è porre in ma- 
. Tela naue, ma vntarladi fcuo , però 
^ <g}i no penfò alla figura finedcche, 
T'tr la quale fi pigi a i'antecedéce per 
io confcquente . Ma è tempo,che io 
verghi à trattare di alcune cppofiti- 
- oni 
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oni in parlicolareda me notatcper- 
che fon certo » che ne prendereio 
non piccioi diletto . Oppone egli 
primcramente alla prima fcar.za del- 
l'Adone» eh? rinijocadòne, cheli 
fà à Venere non fia, ne Crjftuna, ne 
91 Pagana. Non èCrif'iana (dicee- 
1» gli) perche dal Poeta pio non fi deue 
hoggi iniiocare altri » che ilnoftro 
„ verace Idlìji&ruoi Santi. Non è 
„ Pàgina perche U deità della Poeffa 
non è Venere, mi le Mufe, & Apol*; 
lo. 

^rb Certo » che le Mjfe 9 Se Apolla 
molto dcuono à cofcuì per hauer 
prefa lalor caufa . 

TYÌ[f> Però »n qiiefta prima oppofitio^ 
ne dimofcra non fuper Poefia,ne per 
pratica, ne per tpcci latina . Non sà 
per pratica « perche doueua hauer 
letto tra gli altri Ouidio,Claudiano» 
5t f-ucrf tio . Perche Ouidjo non in- 
iioca la Miifatfna gli Dei> che fì traf- 
mutaro, dicendo . 
Dijccptls nxìh vot muta^!S)if iUns* ■ 

Per li quali verfi ci da ad intendere 9 
"che elTo in jofa gU Dei, che trafmu» ' 
taro fe ftefsi > & fecero tnffmuraro 
gli altri ) & il principale^d' jqwtfci fù 

Gio- 
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Clgudiano nel rapiroéro di Pro(crp<ir)i 
inuoca gii Dij infernali, Lucretio 
finalmente inuoca Vcrere>fi come 
fi il noftro Poeta, & co. ragione en- 
trambi , quefcì perdio hai^eua da 
trattare gli »niori di effa , & quelli 
hiuendo da> dire del/a generatio- 
ne delle cofe> fepra /a quaieque- 
fro Pianeta principalmeme Signo- 
reggia. Non sà poetica per ifpecula. 
liut, perche doueua fapere, che qua- 
lunque kMurc,& Apollo fiano Ku- 
mi particolari, cho fauorifcono i 
l^oeti, non per quefco gli altri Dei 
non poteuano dar aiuto vniuerfale a 
quefta medefima (cienza , & efempi 
di corefimilinefoB mille fn qualli- 
ttoglia religione t ^ l'occafione per 
la quale il Poeta più conueneuolmé- 
tc inuoca altro Nume, Se non le Mu 
fe 9 & Apollo fuole auuenire della^ 

^ snateritdelU quale fi traetaifi come 
fecero i fopri nominati autori. 

*/fr^. Aggiungete tr» qucftì Virgilio 
il quale 9 benché negli altri luoghi 
del fuo Poema inuoco le Mufe,pure> 
quando rolfc trattare delle cofc in- 
fernali di0e . 

Bij, qxibus imperium cfì dnimarum » 
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vmbr^que filtntes » 
EtCbaoSy Pble^tton , loca 

filentiM late f 
Sù mihifas atidita Zo^ni , fit mimine' 

ve fìro 

Pcdire res altd terra caligine mrfasl 
Aozi nella @eorgica inuoca . Bieco % 
Cerere , 'Ptne , le Ninfe» & altri lor 
Numi delì'A^icoìrura dicendo. 

Vofque 0 cUri]Jmal4undÌ9 
Lumina , labentem Culo , qu^ duciti f 
amunt', 

fjkr.ij alma Ciré s Q q\it \ chefieguc* 
£t pure tra tante Deità non fi fa roen- 

trone alcuna delle MufcsC d'Apollo; 
Trifj'.HtWx feconda ftania di qucfio 

primo canto . 

£f con armi dt gioia ^ éf di diletto • 
Guerreggia in pace ed è fieccato ti 
letta . 

NoQ fonoactioni buonefdice il Pt(« 
chino ) & indegne d'vna Dea > cho 
dairaucore è chiamata fanta . Ma 
gif doueua penfare^che il Poeta ia^ 
tutto quefto libro parla al modo de' 
@cntìl]9 & cof) Venere«appre0roiIa^ 
quale non erano cofe dishotiorate 
rattionUa(ciue,fi come tragH Sptr 
rani era il rubare : oltre che gli ab* 
braccÌMenti inon fono da fe itefi 

maliy 
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né del tempo . Qui il fofifra del I sl* 
Poefia 9 atertjto d:i qualche fi udcn* 
luccio di Filcf( fi», tì}Cc che miLj» 
pLÒ'elTcre > cht ^^ircre 6a ccctano 
deltenipo» fc per detto di Venere 
Amore fu innanri del Cielo «e del 
Sole 9 li quali col more loro forma* 
DO il tempof.Po.'che, Tempus cfìmtn 
fura motust fecondo Anltuteie . l^e- 
lò dpuca pcnfare jche per clTer vno 
coetano di YD'iltroi non è ncccifa* 
riO)Che fiano entr^nnbi nati nel n:e« 
def:^Ao pijnto,nia bafta che r ó ojol- 
to djfltiifcapo Eìcll'erà virile , 
pctfo credere » che 4icendo(i > che 
piatone fìa coecano con Ariftippo i 
s'habbi da fcimare f che fìano vfviti 
tlla luce del mondo nel eoe defimo 
momento . Se dunque è lecico direj 
che Platone 9 & Ariftippo fon coó- 
tani i ancorché Platone foifo mi^ 
diece anni prima 9 perche pon fi po« 
tra dire «che Amore 6a nato prima 
del tempo , e pure fi« coetaoo ccft 
quello } 

\Arb. Non é dubiot che fequefta paro- 
la coetano « s'hà da pigliare ifi quel* 
lo ftretto {mio jche vuole il nofcr o 
Ibfifta fOcfluno fi potrà dire coett« 
con vii'alcro • 



/6 fOCCfTlAL^. 
TrijJ. Nella (cfenza eSv del medèftm(y 

canto 

H pCYjHÙ lofio a^CKolarJl ti calle 
L'dureo cotuftw Jt disfibiaye ftal:ia . . 
Haueua dttio prima, d)ce 3] Tcrfite 
della Poefia t che 'Venere non vfaiia 
borzacchini, ma feroplicemcnte fcar 
pe d'oro , &: he ra per trsffflutarfi in 
Diana 9 fi toglie i borzacchini , ò ft!-. 
ualettc.Perchc il coturno anticamé* 
te era certa forte di fcarpa, vfara d** 
recitanti 9 col fuero di fotto per pa^ 
Tere più airi 9 oncìe dice V»r|rilfo . 
Turpurt'oque alte furas vìncire co- 
tburno . 

Dopo fu prefo per le pratìclle dellé 
donne > qual cfte vfano fimilmentO 
per parere alte • onde dice Gioue* 
■ale . 

Bfeuiórq; vide tur ' 
firmine Pigmea nulli s adiun^a c^* 
' mirnts . 

DunqoCj quando fi dice f che Vene* 
re fi tolfe il coturno » non s'intende 
de* borzacchini 1 ma delle pianelle : 
e con rafione» perche fi doueui'tràf - 
mutare in Diana, la* qual e pere0er 
Dèa cacciatrlcé non vfaua piànelle* 
Hcl canto qaarto» nella fc?nzt 4'» 

Vih d'^im mQll^iCPm d'Elettro pura» 

^ Qua 
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Qu3i rOcchule è intutto girafro,pcr 
chele Piriche fia tutt'vno ambra,« 
Elettro . Ma ciò aucnne , perche il 
compofitore deirocchiale,non ifuv 
diò de luetallis . Per quefto fappiiV 
che quantunque alle voice rbkitro 
6a i'iftctfo che l'Ambra : Pure bene 
fpeffo s'mtende per vn metallo , nel 
Quale fon quattro parti d orG,& vn» 
di argento . Legga Plirao nel libro 
31. cap. 4» ^ 
Nella ftaT.21 93. «el medefimo canto a 
dice » voce incorporea , la voce che 
non è fatta da corpo . Il che non può 
fofifrire il Zoilo della PoeCa ,e per 
quef o argomento egh mtal guifa . 
Quel che fi fà nell'aria è corporeo 9 
quella voce fi fece ncllaria 1 dunque 
quella voce fù corporea . proua la-j 
iaggiore così . Q «el che fi fa nel 
corpo è corporeo , l'aria è corpo t 
dunque quel che fi f» neiraria e cor* 

porco . • j t 

'JlYb. Coftui mi par cheargométi del- 

1* ctvjft materiale alla cftcìentc . 
Tn/nVoi ben intendete il punto, fi che 
rocchialifca douea confid rare, che 
tdvnacofa fi può dare quàlche epi- 
teto, per vna delle quattro caufe . co 
si U neue fi dice biancti per la bian- 

C » chez- 

^^^^ 
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ciiezza formale ; vn vafo Ci dice au- 
reo per la materiale : le Vittimi fi 
dicono facre, per Ja finale,& il mon 
do fi dice opera diuina,per l'effici. 
cnte,che e Diconde sì come il mon 
do fi o,cc opera diuina dal folo effi- 
oente , ancorché in fe non includa 
diuiRità; cosi voa voce fi può d»ro 
incorporea, per non elTerformaca 
da orw* no Corporeo. 
Nelli 'taza i<5r.di q .efto inquefverfi. 
Et ecco allhor li Ucmeftttaoliua 
Velaureo liicerKtcrJcoj,pta,e sfauilU 
pice li nufiro interprete de* vocaboli 
Oleari , che Jacernere non fi può 
chramare vna lucerna femplicc, qual 
era qaelJj di Picche, ma il cadeliere. 
Che pende nel fuflìcco delle A*le,oue- 
ro li pxde di 1- gno, che ne fofccnta 
vnafyla. Però a mto giuditio per 
leioghere quefia drffictlrà,èn£Ccffa 
rjo chiamare lafignora Pfichc, la-» 
quale ci diceflfe , fe in cafa effa cene, 
ua lucerna femplicco lucernero,tna 
«f*\redo, che fenz altro rifponde- 
r^j che m quel tempo haueua vn lu- 
ccrner grande d argento , o di rame 
indorato con rrei o quattro mecci» 
o luccrno , che voleffinìo diro , il 
fluils fuolc fiar« fa le lauol e, hor fe 
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queftofipolTa ch'amare più, tofto 
lucerna , ò lucernale 9 che lucerne- 
re »c hi non è prmo della luce a guiil 
dc'G» fi, o PipiTtrelIi il può vedere. 
f4rb. Veramente l'autor di qiiefto oc- 
chiale ben fi moftrò effer f ran nff- 
fa^ico del M?rino>menÉre non volfc 
pùblicare in viCi di lui per farlo ride- 
re vn poco. 
^rijjl Pa&amo più olrrcj'ncllaftanza-ì 
• 198. d) quefco in qat I verTp.' 
Digraue Cicatrice impcfjo fegno* 
la cicatrice è fej^no di p'^iga ^ dice il 
nafutoiil fcgno dì cicatrice» farà fé-; 
gno di fegno : onde tanto è dire fc-^ 
^no di cicatrice» quanto è dire ttrv^ 
da di ria» o letiria di allegrezza • ma 
c^Ii erra> perche non è la medt fìma 
pariti, perche ftradi, & via 9 & leti-* 
tiaj & allegrezza fono finohimi:Ma 
cicatrice >& fei^nofono fpcie» fic 
genere, pnde 9 fe non 0 potelte dire 
fegno di cttacrice, non fi porrebbe-* 
di re la Città dì Romaj perchc,eflf6-i 
do Roma j Otrà , farebbe dire fe- 
condo lui Città di Città , ma^ fe Io 
Stigliano vorrà riprenderei! Mari- 
no I perche diffe fegno di cicatrice 
riprenderà ft nza alcun dubio anco 
hfacri autcìi pre0b li qnalifì lego* 

- C 3 no 
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no vefìigUncatrfcum, & aJrrI modi 
fi iicii di f'auellfire . 

Nella ftanza lij.dei canto quinto qual 
é q- efra . 



Vinneniione, lafauola, elToems, 
El ordine, e'I accoro e l'armoni 4 

^ W w * • 



\ Bella tragedia fua Hendon il tem ; 
^Laficctia, l Arguita, e l Energia 
V eloquenti è l artefice pAùremx 
Sour alante con Ut la Votfta . 
^ Seco il mmcro . e l Metro, e la mifuYA^ 
it prendon della mufìca la cura . 
Il i^oUroCabdìfu poetico molto ff 
slarga ni;fl tan-o per cofltradire ài 
Manno, qaanto per loecaficne, che 
per hauer luogo di raofirar quanto 
. . lapftia d'arre Poetic?» per q icfto 
èi fa infelice Aiiaromia d- qucùt po- 
uer.4.fvinz*. Ecbeiche moite cofe 
. ci dicà , pure ogni cofa in due punti 

fi riduce . 
Dice prima, che rfnuentrone, h faiio- 
^ la, il Poema, l'ordme,»! decoro tut- 
. ^ti fono vna cofji, Si fi frrtngon > in_» 
. quella paroIiiPocoi^, fi co jie anco- 
( ra tutte J'iltre cofe fti^ijewri^d 3 que- 
. fto egh infenfce, he fon cofe foiicr- 
chie. onde fe vi pofe i) ^oema . non 
doueua mettere aItro,fi coueanco, 
fe nomin© l'inuentione, doiiea tacer 

Ci c là 
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la faiiola . l-eiò xiTo Dt^n vede 
|>o€fr!a, inuentJOiie> fàvqhìdi Taltrc 
cele, fe bt-m l'vna fia tra J iltra,pìui*c 
no fonofinonimijTTia IVni d fFcrifcc 
dairalira^ccmt la rpetiedaigtnerei 
o la parte dal curro, quinci auulcne > 
che fono diuerfi ì coQcetti di tutto 
^ucff stcofcj & ciò € baftante a fare t 
che il Poema hi»bbia occsfionc*» di 
figurarle ì guifa di pcrfcoejcheòpe- 
rano in metter in ordine qiitfta rap- 
prcfentttione, Chefeeflb non vuo- 
le, che o il decoro, o T^rfrooia^ pi- 
gli guefro , o quell'altro \ fficioJxu# 
quefta oper?j mi pare, che fiaMì vo« 
ler prender conto de' fai ti d'altri 

ocacre nc n apporta fu(ficfenteif4-j 

gtone , perche ò il decoro, o l'armo 
Dia non deggia far qiieft o > ma quel- 
raltro vfficio . Soggiunge, che non 
5 dcue chiamar Tragedia qiicfra rap 
prefentatione , ptrcho il foggetto 
della Tragedia non può clfer h mor 
te d vn innoceme, qual fù At»^eone • 
Mon difputo quà ,fe nella tragedia 
mò entrare morte d'innocente, ma 
:oncederò allo Stigliano ogni cofa > 
fòlamente vorrei fapere di luf , con 
:he nome douea chiamare il Mari- 
io quefra rapprefencatione d'Acceo- 

C 4 ne? 
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ne? certo non h potca chiamare cd^ 
itiedìa,pere(rerut morte . ' 
' yfr^.La potea chiamar rapprefeota-* 

Tr /jf/* Maq'jefto è nome troppo vniuer 
i*k »ne deae il Poeta nelle parole » 
t^che vfi nella poefia^attaccarfi in ccr 
X 3 ti fcrupoli>8d attender a quella pro- 
prietà di parolc,che nelle icole s'im 
parano, ma emendo quefca opera ne 
tragedi;!) ne comedia, il Poeta le voi 
' fé dare il nome di quella poefìa,a cui 
' più s'accofraua, & voi fapete j che la 
f quìftionc del nome non folo tra'Po 
f c€ti»ma anco tra Filofofi è nience fti- 
f : zhata • Q linci auuiene > che non ef' 
Cendo quefta vera tragedia > vi può 
< entrare h fatretia , e l'arguria, ma£« 
. me in q lefca fauola d'Atteone « Ja_» 
; qiuk contiene in fe vn non fo che di 
. ridicolo ; fi che in vano s'adira j'Gc- 
chiaiifca con le iae regole Poetiche. 
Ritorna poi a %{\ vltimi due verfi,do 
ue fi dicc , che il numero ) il metroy 
e la mi fura prefero cura della Mu^- 
ca) diceodo» che fon tutt'vnaynume- 
ro) metroi e mifura. e pure ogn'vno 
fcnza il fuo occhiale vede , che fon 
- cofe tutte diffs^renti. Ma foggiun^ei 
perche quefte ere doueuano haqer 

cura 
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:ura della Mufica, fe laMufictéil 
ricdefimo, che il numero 3 & la mi- 
ursjdiftinendofi h xuufica efier nu- 
Ticro canoro ? 

Duvqi nò ogni numero è muficaj 
jf. Ecco che Voi irouare il pùcodel- 
i rifpofri . perche, fe il numero , il 
[uetro 5 & la mi fura da fe frefli non 
"on mufica , ira cofe elfenualmente 
ipparttncnri alla muf:ca,con gran 
ragione il noAro Poeta dicejchc pre 
'ero cura della mufica . ma paiSamq 
ad altro. 

Ila ftanza ii6» doue f» d^'ce 
Perche librata da vn volubilpolo l 
□ice Tingegniero di Pindo > puma 1 
che i poli fon due 9 e per quefco non 
fi può dire vno . ma Ciano non fole 
due^ma quartro9che fconueneuokz 
zaènooiinar Tvnoyftnza efcluder 
l'altro? oltre che poeticaméte puore 
pigliar il polo per lailfc y conforme 
la ngura Hncdoche . Ma foggiunge 9 
che ne i Polo,ne rAflfc fon volubili, 
rò elfo fi deue ricordare, che li Poe 
ti non parlano con le ftrctture filofo 
fiche: onde à quefto ben fi rifponde-» 
TÌ » sì come fopra ft è rifpofto alla-* 
voce incorporea > perche il polo fi 

può dir volubile > come caufa con» 

C jr cor- 
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corrente alla volubìlcà. 
idei canto fefto ncIU fcanza quinta ri» 

prenrie qiiciverfi. 

Quejìj. è U donm . che imponma tèu 
, Ada afaryChe giotn efca interdetta . 
91 dicendo>che l'autor parla fimbolrca. 
fs mente della carne, vno de' nemici 
Ì9 deirhuomo . intende per lo p mo 
^> vietato, opinion propria. cluefrC-» 

fon lefue medefìfiic pirols , come 
• potete vedere . Mi fe l'Occhialifta- 
foffe frato fcritturale,o Teologo in- 
tendendo, che cofafìafenfo littera- 
Ie,& fenfo fimbolicojo raifcico,n»jn 
haucrebbe riprefo l'autorcHe haue- 
rebbf detto : Opinion propri», Per- 
che dfquefto fimbolof^c allegor t 
ne fi mentione Bellarmino nello 
Ci n rouerfìe,af prima di lui S. Ago- 
ftino, Si Beda . / 

Nel canto fettimo nella ftanza lo/.dc- 
uefi dice. 

L a bocca è ver che dd humaftrmone. 
Si accenna vna qmftione , ikèft la-, 
bocca fu data airhuomo principa!* 
mente per mangiare, & fecondar fi- 
mente per parlsrcjo pure principal- 
mente per parlare , & fecondarli., 
mente mangiare ? Il Marino dico» 
che gli fu dati principalmente per 
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^trìtrc^ j come cofa^ propria^ 
dcirhuomo 9 & fecondariamence 
per mangiarcicome cofa commune 
con le beffi e , Quà roppofitore flft 
auuocato delle beftie $ Se vtiole prò- 
uire con li fuoi fillogismi beftìtli la 
contraria opinione>& riprende d'i* 
gnoranza il MarinoyChe afferma l'aU 
tra fentenza . non rifenfco quel che 
dallVnat ^dairalcra parte fi potreb- 
be dire , perche forfè l'opinione del 
Marino faria ftìtnata più ragione- 
uole y 6c più conforme alla filofofia 
morale. Mapofco>che l'opinione 
delle beftie foffe più vera.qual erro- 
re è dVii Poeta anermtre ciò che.* 
probabilmente iS può dire? perche 
re nella Psedi non fi hi da badare a 
quel 9 che fi dice nelle catedre y con 
quanto maggior ficurtà farà il dire 
ciò che anco nelle catedre fi può co 
molta ragione difendere ? & fon fi« 
turoi che fe il Marino haueffe fegQÌ* 
toTaltra fentenza» lo Stigliano l'ha- 
iicrcbbe riprcfay non folo come fal- 
fay ma forfè» come fctndalofa. Non 
diflimile da quefto luogo è quell'al- 
tro foprà la ftanza iii. dd canto 
decimo fefio.vdite di gratia^ le^ 
proprie parole deiroppofitoroj. 
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i> Auribuifce(cjoèil Manno>!!'ar<u, 
Il rt del Sole la negrezza degli Etiopi, 
i> il che è U\{o I perche fotto U Zona 
» torrida vmono altre nstionì bian- 
i> che come fono verbi grat»a i Perua- 
r^ H : benché fir( dito,./^chillr,Ttti.-g 
ai ot alcuni altri fiano anch'eiu caduti 
in fimile errore , Hor mittiii che 
i forti di oppofitioni fon quefce . Ar- 
tribuifce ad errore yoeficojciòjche 
da taoti huomi'ni dotti è sffcrmato, 
& forfè con verità,baftando folamé- 
te al VQtUy per vna minima ombra 
di ragfone > afferisRar vna cofa per 
vera .fe quefti fon errori del M^ri- 
no , o malignità ( per non dir altro) 
dell'oppofltore f voi Signor Carlo 
fenza adoperar canti occhiali bea-5 
vedete • 

'^rb. Anzi mi pare i che , fe il Marino 
hai>efle dettOt che il Sole non^è cau- 
fa della negrezza delli Etiope haue- 
rcbbe contrauenuto alle regole di 

buon Poeta, al quale (come dice il 
Taflfo) n«n conuiene effer ambiti o« 
fo di dire certe opinioni filofofiche» 
che comune mente non fono {rate ri 
ceuutt dal volgo . onde , elfendofi 
creduto fempre per tanti fecoli pri- 
ma > & per gagliarda ragione , 5c e- 
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pcricnzaii & per aur oriti d'huooiìm 
otti i& cflcndo fintlmcme pìà ac* 
omodato all'orecchie d ogn'vno > 
he il Sole fia caufa della ocgrezza 
egli Etiopi, nonconaeniua al Ma-? 
ifloconcradir aquefto , ma libera^ 
tiente aff€rmarlo>pcrche l'ingerirà 
n quefre opinioni diuerfi delle vol- 
eri è officio del catrcdante » èc non 
lei Poeta:5c lo Scigliano reprenden- 
lo d» CIÒ il àMarino > dimoftra fa- 
»er poco deirarie Poetica . 
'ff. Vi af&curo , che egli non feco 
mefto, perche noi fapeffe,hauendo 
Ulto Del cap nono della prima cc- 
ura il contrario > maquefto ci fece 
>er hauer occafione di trattar del 
>erù,che e nel Mondo noiio,al qua- 
[Cf fe il Colombo andò col corpo » 
jgli ogni momento và col penfiero^ 
Ma vorrei htuer tempo Signor Car- 
o per mofirarui con bonitfimc rt- 
Eioni , che il Sole è caufa della ne- 
grezza degli Etiopi, & che la ragio- 
le venuta dal Perù non vale • ma-» 
romunque ciò fia» non è dubio> che 
bor di nota d*ignoranza può non fo- 
o il Poeta ( che a tanto non è obli-» 
?ato ) dire ciò ch^ afferma il Mari-ì 
lo^ & della bocca negli huomini t « 
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della negrezza negli Etiopi . ma an- 
cora il fìlofofo fcr iuereyfendouì nel- 
' rvna> Se nell'altra parte ie fue ragie- 
' ni • E fappiate^che non pure in que- 
' fti due luoghi 9 ma etiaodio in mille 
parti, che per breuità tralarcioique- 
fto oppofitore per farfi del filofofo 
riprende il Marinot al quale per fa-* 
re in queCco libro rofficio di Poeta» 
& non di filofofo fu lecito non fer- 
uar l'ordine delle cofe » attacarfi a 
quel che più U per lui , & anco dire 
vna cofé per vaalcra; come per esé- 
pio dicendoti nella fcaoza 19 • del 
canto primo > che andando Cupido 
tlla danza del Sole 9 s'incontrò con 
Lucifero che é la ftella di Venero» 
t rOechialifca dice» che quefta ftelli 
t e sei terzo» & non nel quarto cieIo« 
r fi che Amore bauendola fafciato iti 
^ quello» non la potea ritrouare in_^ 
> quefto • Perche ciò non fi deue fu- 
mare error«> fendo coneefifo al Ma- 
rino, come A Poeta» hor far Venert 
la medeHma €ofa)& hor diuerfa dtU 
la fua fcella, & hi>r metter quefta^ 
fcella nella medefima cafa del Sole % 
fendo melTaggicra di lui** fi come 
non errarebbe vn Poeta , che inet- 
tc0e l'Aurora > e'I Crepufcolo nel 

cielo 
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ìelo del Sole» con tutto,che e quel- 
a , e quefco fiano nell'aria . nia che 
1 Poeta poflfa dire ciòcche nella ve- 
afilod^fia èfilfo, ilmedcfimo Sti- 
;liano il diflfc nel fopracennato ca- 
litelo nono della prima ceDfi!ra,Ie- 
gere meco le fue parole . Dì q^ì il 
Matematico dina la Luna cfler gra- 
ie quanto h terra, o poco meno; 
k il Poeta la farà della grandezza^. 
iella rota di carro, anzi minore . in 
:he mi fruiene di Virgilio, cho 
»refuppofe nel terzo dell'Eneide il 
Joleelfer vgual 6^ allo feudo Orc- 
io ) mentre paragona Tvno , & Tal- 
tro ali ocrhio di Polife«r o • 

AYgolici clipei j ù Thfebe^ lampadis 
inaiar* 

y\ quj nafce , che l'Afirologo farà t 
:he le Stelle forgano, e tramontino 
per lo girar del cielo i & il Poeta^ 
"arà , cne forgano dal mare ocea- 
lo , e fi ti ffìno in quello . Di qui a- 
liene fimilmente t cho il Filofofo 
affermerà la materia de' corpi cele- 
ti cffer vna parte di cielo più den- 
:i, & il Poeta tefrificherà, che il Sc- 
e fia d'oro, &r la Luna d'argento , e 
e Stelle di fuoco . Qiiefte fon le pa 
ole di colui, il quale bora non vuo- 
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le concedere , che Amore sndindo 
alla c sfa «el Sole s'incontn con Lu- 
cifero! >1 q^a^e ferr pie fuole andare 
in -ofr.pa^nia di qi dio. non niego 
già ^o, che quando -I Poeta vuol par- 
lare da Filofcfo, gli è nectflario di- 
re qucKhc 'n filofcfia fia vero 9 ben- 
ché conr e fi è decrojfideggia-. arte- 
fiere di certe quìrtioni dottili, & co- 
" juuncirjente non intefe, fe non nelle 
Icole . Mi quando il Marino parla 
da filofufo } fen pre dice il vero 9 o 
almeno il probabile in filofLfia> cosi 
è quel della bocca.^ neirhuonoo>& 
della negrezza negli Etiopi 9 benché 
alle V ohe > come Poeta , non C curi 
dell'ordine» e d'altro fcrupolo filo* 
fo^cO} ó di T'armar (ìllogifmi> o d'at 
' tendere ad alcune friuole oppofitio- 
fii altrui . Onde in vano lo Stigliano 
fe ne Wene con la fpada > e feudo à 
piglia rfela col Marino in difputar de' 
Semidei 9 & Ninfe fopra.» del canto 
vndeclmoj perche il fuo occhiale no 
arriua à veder quella dottrinarsi co- 
me anco in altra psrre» volendofifar 
matematico con li libri diPoefia» 
riprende li Marino per hauer detto 
ciò che egli non hai?eua_« ftudiato • 
Qucfio è nella ftinzt %?• del canto 

deq. . 
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iecimot doue pirlandofi della gran- 
dezza dell* Luna,dice ilMtrino,chc 
effa è a peni la trentcCma parte ^eli 
la tt^rra .aquefto s'oppone il fabri- 
cacor di mondi noni dicendc>la «Lu- 
na non è vero che fia la trentcftma 
par rè della terra, ma è quafi altre* 
tanxp quanto quellaf il che fe 1 auto- 
t?ta non hà imparato da fnatemaiici » 
almeno doueua hauerlo impartror 
dal Fwriofo . Ma da quà fi conofco 
l'errore del ^oppofitore, il quale. Ce 
non sa che la Luna a penaèlairen- 
tefinia parte della terra^. i legf a-, il 
ehuio > & altri t che trattano dei le 
f o/e celef^i. onde da qua fi eau£> chi 
di ioroi diCQdello Stigliano.^d' del 
MI Marino, habbìa ftu^jato le fcieoziì 9 
perche in qaefi o l iogo fi vede » che 
; il Marino può atteftare il ClauiOi & 
r< lo >tig^Ì2no il Furiofo . 
'^rb* Ci là lo Stigliano è degno di fai^ 
fa, perche con l'oirchiale gli parue 
la Luna più grande del folito # 
jyijf, Ma pativamo ad ahra materia^ 7 
NelU funzi 121. del canto Tndecì<« 
naoc^oue Con quei verfi. 
Qu2^ìilo fcettroin^ ufitaniafiefot 
^ Cotanto tifato ni heipenjieri arrifc ; 
1k re^ion ancor non mt* ^ OHffla 

9ilà 
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^fja M Modo vn tìouo modo dquifìi 
' In vdir il Colombifca , nouo mondo , 

come cofa appartinecte allifua &iu. 
rifditticnc al2offi ftordìto , & fcnzi 

t ' iff '1*"^ *^^"fi^«M"onc, proruppe , 
f a> or riiffe . Qi?a fono due grò® erro- 

^ » fJjlvnocjLhelacquiftodcl J^oiido 
99 nouofjbn fùifatto, ccmelautcrdi- 
»> ce daFJjppoiecocdo^mantoItifo. 

iiJ prrnja^aFeid ranc^o Cattolico: 
99 Ji^iH'o e cheèon l'eredità del Regno 
*> d; Portogallo, non fi poteut f i ada- 
»f gnare il Mondo nouo, cioè l'Indie 

3> occfdental»', roallndie orientali, le 
»» quali fono de'Portoghefi , quantun- 

^> que ncli'occìdcntafi i l^ortofcheft 

^> nabbino il Br^file. 

^r;^' '^^f*Gn credo che il Marino non 
Ha ucffe faputò quelche ancora é no- 

, ' a fanciuMr, ma io non veggio che 
cpfi d'errore fia in quefti verfi. perw 
che q' a folamente l'autore dice che 
Filippo fcco^ido Rè di Spagna, ha - 
uendo ottenuto per beredirarij» fuc- 
cefiione il Regno di Poriogailo,ven 
ne a foccedcre a quelli ff atffoggeiti 
^Ila cpront djPortojeallo, che fono 
a^Gum luoghi fìtìì'iadk orientali, éc 
alcune neirocdd(nrali,& qucfto no 
mi piar che fia falfo , 
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Trif Cofi è ; ma quella benedetta pa- 
rola mondo n©uo , «jli fià fu gli oc- 
chi o pur fu rpcchlale, ne vuole chp 
fi parli di Mondo nouo , fenza inol- 
ta buòna confideratione > con milu- 
rarfi la lunghezza! la larghezza^ & U 
profondità delle parole . 

Non vuole forfè il c^ntor del 
mondo nouo » che fi diceflfe mondo 
nouo 8 ! CI Òche quelle fpiagge j cho 
tro'.ò il Colombo # 

Xr/jf Ma perche non fi può d?r mondo 
nouo l'Indie»che confinano con I O* 
cerno orientale % il ©lappone infie-» 
me con quella parte d'Africa > che ò 
intorno al capo di bona fperar zt-^ 
tutta quella terra verfo il polo antii 
tico > eifendo quefte non piccioìt*. « 
parti djila terra, & nouamento r 
trouate < onde» fc per Antonomafp» 
la quale p ' £ù prefj per nome ordi- 
nario jfi chìiraa comraunemcnto 
rìondo nouo q iella terra occiden*» 
tale incontro la Spiana, & l'Africa » 
tuttauia non fi toglie al Poeta poter 
chiamar modo nouo ogni gran par- 
te di terra oouamente troiata: tanco 
più , che l'autore non d fife : il nouo 
Mondo , perche fi firrebbe potuio 
intendere per 1 iadii occidcntalo » 
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che comunemente fi dice nouo mò- 
do; ma difTe* vn nouo mondo : cioè 
f na di quelle parti della terra» chcn 
con gran ragione 9 fi può chiamar 
nouo mondo» per elTer nouamente 
ftata trouata,Però reofamo l'oppo- 
fltorey per quefca volta 9 perche A 
7Po(re a contradire per la gran @e- 
lofia , che tiene del mondo nouoane 
^ vuole che altri vi ponga mano a^' 
dofto . 

Nella ftanza itf. delmedefimo in quei 
verfi. 

Ma dal regio troncon» che fi dirama 

Il fecondo germoglio ecco difcerno, 
ir^e '. e l'oppositore ad equiuocare, dP 
^> cendo: non è vero, che gli Aurtriacf 
\i di Alemagni vengono dalli Rè di 
sì Spagna 9 anzi per contrario queftt 

vengono da quelli , per Filippo pri- 
Bi IT: o maritato a Giouanna Reina di 
3, Caftìglia , e d'Aragona, da cuinac- 

qae Carlo Quinto:verità ormai now 
>j ta a i barberi, 

IVIa non già veduta dsl fuo occhialo > 
fapere voi bene Signor Carlo» che 
qucfra fnuittìflìma cafa difcende da 
Rodolfo Conte d'Ausburgiìl quale» 
fendo Imperatore, hat^endo roìta-. 

^ TAufcrìa ad Occataro Rè tii Boema 

fuo 
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fuo ribelle» che fe l'haueua occupaci 
per eflfer morto il Duct d'Aufrriain 
Napoli con Corradino,ne inueftì 
Alberto fuo figlio, & così per l'aue- 
nirci fuoi difcendenii prefero il co- 
gnome d'Auftria . qucfti neli'Ale-» 
magna crebbono molco > ma final- 
mente iurta la famiglia fi racchiufe 
in vno,il quilc fù Filippo Conte di 
Fiandra» quefco Filippo maritandofi^ 
con la Regino Giouanna figlia.» dì, 
Ferdinando il Cattolico » diuennc». 
ad eflfer Rè di Spagna : da ccft».ii di*j 
fcefero due raafchi il primogenito, 
fù Carlo , che fuccclTe negli frati, 
patercij & materfli > & poi per la.», 
morte di Miflìmilicno d'Auftria fuO; 
auolo» fù Imperaiore>& detto Car-^ 
lo Q lineo, il fcccniogenito fù Fer- 
dinando 9 il qiule fù Ré di Boemia f 
& dYngaria, & da cofruì difcédono 
coloro , che oggi in Alemagna fon 
di cafad Aufcrta . q-iefca è h verità- 
la quale fe airOcchialifta è nota,nòn! 
può negare ciò eCfer il racdermo j 
che dice il Marino cir é che. 

Dal fecondo troncon cbe fi dirama 
Oal'albero di Filippo primo Ré di Spi 

Sna dtfcendono quelli» che fono 
ella linea (2i Ferdinando dAuftria. 

«guili 
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quali foli oggi fono di qucftt fami- 
glii in Alemagna . 

Keilt funzaiji.del cinto duodeci» 
dC fi ambia il moaao che il Mari- 
no cófondc il nome di Demorgogo- 
ne>có qoel di Pluione,che fe il nome 
di Ocmorgogone era alle voice» co- 
ftie eglifceffo dice ) fopranoRìe di 
fSioue, perche non può elTer di Plu- 
tone ellendo entrambi primi Dei 
ìafernali ? anzi fecondo il fenfo mi- 
itico delle fiuole antiche fìano vna 
medefìaia cofa 9 & doueua cofcai 
penfare 1 che non fi fa altro nelle fa- 
ttole antichcche confondere le dei- 
tà : così alh voice il Sole > e Gioue » 
Proferpina, e Diana» 8e Ballon a^> Se 
Minerua» fono vna f Creffa cofa. 

Ma cofcui mi parciche fia vn gran prò 
curator deirmferno 9 & molto prat- 

il tico delle cofe infernali» perche s'a- 
dira con quellii che hanno ardire di 
proferir il oome di Demorgogonct 
così vietato appreifo %\\ ancichi.non 
vuole che il Marino pigli retimolo* 
fia di cocito dal cocere $ poi che in 
greco vien-3 dal pianto t & fi dacie 
molto quando il Marino guafta il 
letto delli fiumi infernali > & voo fa 
sboccar neiralcro > o pure quando 
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chiama col Tuo nome quella ftclla > 
che da tutti gli antichi fu detta Luci 
ferb , volendo che tal nome non f>à 
tolto al Principe de' diauoh 9 quali 
cofe fe ad un Poeta fpecialoiente id 
opera cc$ì libera non fi deuoilb con« 
cedere voi ben vedete • 
^dia ftaza i3i*del decimo nono fi dice 
che celli mari di Sicilia nafcono co. 
ralH il che è attribuito ad errore dal 
contradi^ente, fria ei^li fe non fapea 
^uefta verità 5 ife rt^^r^ìib infbrmar 
dal Signor Frsnciefcc) Balduccì fao 
amico ) & forfè egli il fece » ma»* il 
Balducci haucndo rincntiato l'elTer 
fjciliano , non volfe dar 'quefto ho- 
nofè alla fua terra, fi che tal errore 
s'imputi al Baldùcci > e non allo 5 ci- 
gliano. 

' lalmente lie'Ha ftanza 15*7. del cantò 
vltìmo dtcendofi • 
p«r telft dt fua man col picciol remo 
V arrogan'iiaj e la vita a PoUfemo . 
Con molta ragione riprende non 
fole di falfifà('che quefto farr eb- 
be poco li Poeti princìpa.'mento 
nelle finttoni ) ma accora di contra- 
diiionell MaVfnó'^ pìerche hauendo 
detto > che Vliffe toffe la vita a Poli- 
femo > fendo il grido in contrariò > 

che 
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che folamente l'acciecò» dopò Tin- 
troduce à parlare molto luoganìécei 
& cosìf o slvt dire , che per licerza 
poetica! morti pai lane, o che l'au- 
tore bibbia^ detto il centrano di 
quel che prim;» haaeut affermato. 

'%Arb* A queffo come rifpondtraff? ? 

Iriff, A quefta difficuJcà non pollo io 
nfpoaderc j ma rifponderà per me 
lo ftampatore dicendo > che cgh in 
vna parola di foprader ci verG , 
P«r tolfe di fm ma» col picciol remo 
ìJàXtQgan'^ci^ e U vita a ^alifcmo . 

Lafcio vn':^ ÓL ftampd vita in vece di 
Vifta > & da quefto B conofce la^ 
malignità dell eppofitore» il qualo 
vuole 9 che l'autore fia incorfo in«> 
contradittione > & errore» e non lo 
ftampatore francefe habbia errato 
nelk compoQtìpni Italiane; canto 
più» che ne'da verfi anrecedemì, ne 
da (eguen ti fi vede » che il Marino 
habbia voluto dire>ehe Rplifemo 6a 
fcato vccifo da Vliflejanzì tutto'! có^ 
crarioi&folamente la difficoicà co* 
fifte in quella femplice parola vita f 
tlla quale pofca in msz2o vn'S>fa 
vifta 9 conforme volfe dire l'autore 
Q leflo è quanto per bora vi hò pò* 
tyto dire» éc in VAiuerfale» àc in par' 

tico- 
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ticolare deiróppofit'oni fatte ill'A- 
dont del Marino in quefco Occhia- 
le» dico delle cofe biafiaatC) perche 
ibn m^le> fendoui di quelle) che fon 
riprefe perche fon buone > così fa in 
dtuerfi luoghi , ma prinwipain:ieniO 
fopra la fcanza pS. e le feguenti Alca 
cele dil Canio fcttimcqual egli non 
vuole che in qutfto libro fi rirroua- 
nO)perche fono à guifa dVn ago a'o 
ro mc2zo ad vn mucchio di pa^ha.^ 
•^rb. Si che il pouero Marino ne bu j- 
no 9 ne trifco pjo dare foi^isfaccionl: 
à cofcui • 

Trijf. Chiara malignità in vero. H )r Ce 
verrà tempO) che quefco Adone ven 
^hi correcco à riuedere la^ luce del 
^ondoffi conofcirà più chiaro quel 
che vi hà detto,c fi nfponderà di chi 
sà più di me più minuumeute ad o« 
enicofa. 

iNfì fine di qdefro libro vi è vna lettra i 
Francefco Balducci , dolenaofi d vn 
certo fcrittore della vira dtl Mari- 
lio»nelfa quale^ bjafma Io StigluDO» 
^icc moke cofe, quali voi legerete . 
ìniornoà queAo Ieri ttore non <pof^ 
lo dir cofa alcunat perche quefia iut 
opera non mi Scapitata ancora > ne 
,0 deue dire il fuo parerei memre no 
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- ne di qucfu ietterà mi fa molto ride 

; re,me:Kre 6 (eate cfltcfo dallo fcrir- 
toro delle Ji'fjofre di Parnàfo, vd te 
kfucparoje, Adunque rifoliiiama 

«9 liberamente di fare à lui f ed à loro, 

9» q eIlo,:he per vn^ìmile rifletto gtà 
9) f-cimo i m -ù paflfat! al tanto teme- 

w rio, qj ato imperito icrittore delle 
^.e^jf RiuoJce diParnafo , &c. 

^k/».0 che fentc .?che colpi tiene po 
uero Scipione Herrico di q-icrto *s» 
TnJJ. H iuc te forie voi letta que fca fu t 
Somedia? 

L*hò ietta manufcritta^e Thò vdi- 
» /ta leggere otto anni adietro d^I mr- 
dcfimo Amor ejicol quale in Medina 
hebbi ftrettillìma.fjmili^rità* 

Trifi Et io perltìHire ancona fonojmi 
codi lui, fi ch:i,non;fecizagr5 ra|;fc-, 
ne il cielo qua ci fece tròuireai^fie- 
me per purgare !» fui fami di quél 
che coftui ftolramcnr e grimptic^ • 

Mi era preparato à dir alcima cofa in- 
torno à queico» m i credo.àyoi, "che 
perla pratica j^che lwu€fo?.con liAu- 

u to re potete pidbeneYapcj^c l'inlen- 
. ì fipne d' ! li . - Ji< 

f Certo è che rinréfi0«cdiiqucfco 

autore noi» iu ouù 41 dif mak dello 
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Stigliano in quella Itia coAitdìz del- 
le Kiuolce>e'di quefto per la pratica» 
ch€ nella eompo(!tiòne di qucfraVò 
media hebbi con ÌVutòrè > ne poffò 
far certillìiiia f<.de . Perche il noftrb 
Herrico hebbe fol mira di pungere 
il Minilo, il Taflb , & altri più prir*. 
cipali Poecif e iion Io Stigliano i chìe 
à tal merito4ion arriua . ma quéfco 
pocoimporta» perche la querela:^ 
dello Stt'f^liano ,s'hà da vedere nel- 
l'opera di coltui, e perche voi Thaife 
te più giiiditiòfaa.éce có^der4t*à,ft- 
rà ora olfi-io vaftro difender^ l'Her 
rico, come difendefce il Marino,'^ 
Trijf. Polche la Vofcra gerttilè22a,e nit> 
' deftia mi comanda, dh'io parli, dirò 
hberamente quel che fento Per due 
ragioni, cred'iò, lo Stigliano fi tietfe 
cffcfodairHerricOiOnde égli il chit- 
ma temerario^ & imperito 
La prima è , pjrche introduce in quel- 
!a fua Co me d i a i f iV/i r ì n o , ' 1 qua! e re 
cka contra lo Stifli^noq ièlle paro- 
le da lui in vna Tua Ietterà fopraL^wr- 
cenoata^ ferita an*Acch:lI»ni/e ^la- ^ 
pala nella Simpogna , e fop qitef<c. 
„ Forfè hi vdito q ualche inódérho ftr 
chi mede Tabricacor di mondi njo- 
„ ui ne' fuoidraeciumi indiani mot- 

D X teg- 



.76 -L'OCCHIALE 
9ì teggiar fopra il m'o nome con fili- 
pendio. £i pacco dopo. M'hanno 
tj chiamato fjjnia del mare» come che 

, fy io conrrafacci gli altri 9 ma io non 
>, mi fono giamii piegato I contrafar 
i> loro, come eglino hanno contrafat* 

jt lo me 9 mi hanno concralanoi dicof 
j, im>tandomjnonconemulationo 9 
>> ma con isfdcciatagme 9 n;jn folo nel 
ij foggcrco ci alcuno poemetto fauplo- 
91 logia di med fccfo in fonetci ,e tó 
» og a confidanza communicato lo- 
ti roàp q a in Napoli prima, che (i 
iY (campaiJe .* non folo nella diuifìone 
ti d'wlle rime liriche io capi, ordine da 

fii niun'altro nflferuato prima i che da 
me, &poi feg itro de e(U; non fol^ 
,» nella forma de* panegirici in fefca.^ 
99 rimainella quale coi l'occa^otie del 
f, wale di qualche Principo hanno 
99 tracciafo \Ì mio fcile, raà n^* concec 
>» ti particolari di lor can;coneri« Ói no 
n folo in qticlli di canzoncri % mi in-» 
9) quelli delle columbaie > Se non folo 
»9 oc' concetti, ma ne' verfi & bou fo- 
jt lo ne* verfi 9 mi ne' qomi fcetìì delle 
9, perfone* che vi fono introdoncao- 
1» cerche ad alrri Poeti non ben conp- 
9, fctutit ne (lano ftati parimente paréc 
^hi coU^ di pefo . ma non è c^po h9- 
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«9 ra di rpiegare queftc Cifre»fe pcrl'i» 

nan7i io fcn irritato da vsrifa^gio'*' 
4) dfmoftrauò fenza alcun rifpetto p ù 
ir diftintamente qiiefte,fi^ aln c, le, qua 
,j II non piaceranno punto à chi prcn- 
>» de ardimento di ftuzz'carmi. Farò 
99 veder le baffezze innumetabilt » lo 
,9 fciapitezze inenarrabili , le durtzze 
99 infuperabili , f^li fconciamcnti cfi^l 
,9 buono parlarejTècrntrad^tfìonidfl- 
9) le fenterze, i barbariftni dellefr^fif 
„ gli errori della lingua» le freddi if-e 

degli aggiunti rie roefchinirà delle 
,y rtme, irfino alla falfità delle def neO 

2c. Altro Ci vuole per illuftrarfi>che 
,r con d'fcorfi fpeculatiurprefDroefC 

di far parar eih j e rircontri con fuo* 
,9 fcartabellb & la Cerufàlerome libe- 
»9 rata, fe poi alla prooa le mfnré ric- 
19 fcono corte, & fi fa come il ^jlIIo » 
99- che canta bene, ma rufpa n.ale $ ro- 
jr inanzinda m vn fiilaccio si fciagu- 
19 rato» che p>re apprefo da gli roopro 
,9 iiif»nti di Puglia.* 1 ò da* pitocchi di 
„ Spoleto, rimportafiza cohfifréncl- 
„ l'atto firaticcj e non nelle parole, bi 
fogna fspere operare ? Cu porre in_> 
„ eÉfctto quel che fi predica , perche 
„ molti conofcono il buono j roà 
,^ chi raitingono > & chi non énato% 
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^ quefto riuolgifi ad altri ftudi ,ch€ 
il modo può ben pjflirfeU fer zj vn 
Poeta } rutto quefco Al traft ritto 
nella Tua comedia del ncftrò Herr i- 
Co conerà il quale non doueua faf, 
. lo Stigliano demonfcrationc alcunat; 
^ ptntre non fece conerà il Manno 
il quale tanti soni prima Ttampò 
quella lettera , fi che non conuenia 
. bufoiare il trafcrittore, mentre non 
^ ù curò del compofitore . ^nzi effo 
^ è obi gito ringrati ire alI'Herric© 

quale folanaent'e trafcriffe quelle pa 
i i^ole del Marino per rifpònderci, 8c 
refarcirci in partejl'honorejconi'or- 
xne ei fa in q iella Tua cont^dia la fe- 
condi € queli» yo! non volendo ac- 
cennire,équefca quanto èpiùfriuo- 
tan.o p iì mi q«iadra > ed è che^ 
i'H-rrico no po/e lui tra gli huìmi- 
più lilurtri ) che hanno comp .)fta 
^poemi grande » hiuendo Toppofito- 
«1*^ c6.3orto il mondo noupr d^l qua» 
le cptinco fi ptuoneggia^misie que. 
.fta è la cagione dimofcrt non hau^r 
(Jpecchfo q^Tantunque habbia occhia 
Je benche di poco valore fi può dun- 
Hqi;e ci comparare) e col Trillino o 
• c4l*Arìofro,oco*lTa(rooco'JBrac 
^iòlini egli dunque volendo efler cé 
fiiratQiSt cosppariKO tra quefii huo* 
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ni'ni lllufiri per hauer fatto il mon* 
4r do notjo , coj qusle fi crede heuer 
non pur pareggiato con queffi , ma 
di hauef Ji fuper atJ, (iìmò a f rauc fua 
ingiuria \\ ffer ftaro pofto tra gli fcar 
tati . Però fe ei^li fi può comparare 
con quelli autori il die» altri, & non 
io . Perche in quanto a quel mondo 
nouoj che ftampò molti anni fono , 
mi pare che ftnza paffibnè il Marino 
poffa dire, che fia difti/c del Bouo di 
Antona» !>o chee^li piomette ma- 
ri, & moliti con fare fra poco com- 
parire ftaropato qùefto poema più 
abbellito, ma il noftro Herrico ìit^ 
. q ieffo e fcufiìOjmenrre giudicò fe«^' 

prt:ient),;t nza andirt . 

^ indouinafìdo /e co fé fujure . 

*yfrhMi forfè iliigncr Herrico if qua». 
Je ancora fi diletta dj Aftrologia , o 
pure con la confettura praiide, che 
quefio poema futuro habbi daelTer 
conforme il p£Ìrafo,& fo che aquc- 

• fta fenienzj fi fottofcriuonogii ami- 
CI , Anemici , dello Stigliano T^tà 
ì hora è tarda , 1 ombra é fparfa éer 
tutto, VI ringratiodel fuaue tratten:- 
mento, leggerò in cafa aggiatamétc 
quefto occhiale, maftibito lo torn-- 
ro per teraa,che rómi guafti la v/fr?. ■> 

FINE D4 

4 M 




LETTERA 

DEL P.D.GASPARE TRISSINO 
Chierico Regolare de! la Con- 
gregar ione Somafca. 

i InMtJfma* 

HO* con mofro iftiogufco Iettarla 
Comedia delle Riuolte di Farnt- 
foda V, . data alle Stampe, lece nfure, 
che da lei fono fatte all'opere di Giov. 
Giorgio Triflino mio bifauolo fono 
giudi ciofiffime, e degne dellerudito 
lao ingegno 9 io vna fola non bt ne jk"- 
rhieto il mro ingegno , & è quella del- 
le noue letrere,che egli giu^iiciofa me- 
te iggiùreaH'Aifibtto Iriliano,nelche 
credo che V. S, ifia trafcorfa , percho 
fOffe non faranno peruenure alle fuO 
nani i difcorliy con li quali ei cercò 
p«rfuadere al naondo » & al coro degli 

eruditi 1a fu« feoCita ioteatiooc . Alcu- 
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t)i » ché Io mi trouolid giu"dj<^ato inui- 
arli à V. y olire de' quali potrà legge- 
re Vincenzo Or<rad.ho in vn'opufcolo^ • 
il cuiurolo è: Vtrim addillo nonarim 
littcrarim lulix lingut aliquam vptli^ 
tatem pcptrit ì Dalla lettura delle quali 
opere fpcrx)» c^he nella priìna fua fatici 
che paleferà al mondo>procurirà diri- 
firctre l'honore del Trillino j & Io lo- 
derà particolarmente deiriouenCione 
delle lettere . Hò prefo ardire eoo l'o- 
peretche coftà inuio di mefcohrui vna 
certa mia operetta Spirituale > che per 
preludio d'altre fatiche i che apparerà 
chio hò da^a alle Stampe . So che non 
menta la lettura deirameniCimo fuo 
ingegno , effendo nulla di meno argo- 
mento facro mi è parfo pref^ntarghls.'^ 
Io fono di abìtO) & di profefiìone reli''' 
i;ìofe7& d V.S. farà forfè nouo il nome 
della mia Religione , der<a la Congrc» 
gatione Somafca dal luogojoue fùfon« 
aatatche è vna picciola terricciola ne^ 
Ifconfìni de' Venirìadi , 6c dello fttto 
di MiUno nella p^rte dello fiergama'* 
fco . Amo li vìrtuofì , 8c hauerò ambì# 
tione di elTer raccolto > flf tnnouerato 
frà fuoi amici 9 cofi lei procuri faono- ' 
r«ndomi di qualche^ fuo comando di 
darmi fegno di gradire quefta mia eff. 
' , bili- 



bicioncrheie'ocLvieoc à vinm fpi'erati 
à-rìcourarfi riufci qrc nelfao feno . Hi- 
bito a! prefentc iiiVicenzajd'onde feri 
uoi&a V.S\ fò riuerenza il di ts» Fe- 
braro 1617. . . 



T 



Ardi rìfpondo slla^ gratiflSma di 
V. P. M. K. poiché tardi co* libri 
mandati miìfà confegnata dal gencilif* 
^mo Sig.Simene Fontana 9 però que-- 
it;o auenneynon già per negligenza fut» 
ma per citer io ftato lontano dalla Cic 
Tà . Sono infinitamente à leiobligato 
per r.ffettione>che vf rfo di me dimo* 
lira per quell'ombra di viriù>che le par 
<Ii vedere , e ben defidero diue'nir tale 
%)Qì ctìer proprortionato oggetto dell* 
<ua. volontà, ©li Atti di S. Saurna de- 
«Gritti da V. P. mi piacquero incrfedi- = 
Vilmente, tanto perche l'opera > fendo 
vfcita dalla fua dotta penna , è dégna.* 
d'animiratione, & lode, quanto anco-, 
ra perche è di materia conforn O al 
xniò genio « & godo molto i libri del- 
l'antichità Écclefiafcica 1 alla cui noti- 
tìrin tutto mi farei dito > fe ahri miei 
afEiri non mi bauefl?ro graaementei^ 
«1. diftratto» j ; ^ 
Ééééiii In 

mollai 




^ In quanto al ncgotio del Sig. G o. 
Gior^itì Tiuàùnp fuo bifauolG,ìe rifpó 
60 > che in quella mia Coriìcdia non fù 
mia mcen rione condennar per biafntit- 
u^)lc radiittrone delle nouc Ietterò > 
ch'ei fece all'Alfibcto Icaliarto , ne di 
far deterrDipanripnc alcuna^, intorno à 

qiiefco j ma foJo prefi" quefio come gn 
fco capo di motteggiare, e di fcherzi- 
réjf^er non cff;:re Itala quefcilaa addi- 
tione communemcnte accettata d^ ftìi 
fcrittori ItAlianì . So ben io , che i d - | 
fconl del Trillino intorno 1 qucfca.* 
iriaterii fono dottiltìmisedegni del fuo 
grande ingcgno,.e che fpeculatmamé - 
te parhndo fia vcriffimo ciò ch'egli in- 
fegn«) però nell'efecutìonenon riiirc$: 
doquelci fuoi precettì,cihan fatto to- 
nofcere quanto la fpecuhtiua dalla pra 
tict fit differente, la quale è il parago- 
ne della verità, & la direttrice de' con- 
figli humani . Ne già per quefto ihh da 
riprendere di poco fapere quefto giù» 
diriofiffimo autore » sì perche è vfanzt 
de* grandi intelletti i dopo hauer tró- 
uate molte cofe nuoue^e (ublimi t tri. 
b occare in opinioni , quali 9 o in tutto 
fono erronee >& falfe >otaIi almeno 
raffembrano , conforme fono alcooe , 

che in c}ùei due lujni della filofo^ Pla^ 
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tone , «f Ariftotcle G vcfgónò rcòmc 
perche I imprefa che egli tentò di dar 
regole, e ridurre a perfettione I orto- 
> f rafia, e lingua Ftaliant con le foc mio- 
ue lettere, nó^ fcato dopo luì aJcuncy 
che per altra via haueUe potuto adeia. 
pire . onde fi vedon hoggi più opinion 
ni contrarie 9 & diuerfe intorno quefra 
f raromat ica> de ortógraftì, che non sd 
quelle , che nelle fcole fi fentono ; & è 
ftcfle apprendere le regole dogni 
«Itra più forefcera lingua > cht> non di 
quefta , nella quale communementc ti 
»>arla, e mi dubito, che vn giorno quel 
•cnc auenne alla latina per rinondatio- 
«c de' barbar/i non fucceda all'Italiana^ 
per la moltitudine degli fcrupoli ; mt 
di qtiefto altroue s'è trattato a baftan- 
aa . Atrefe le caufc già dette fi mofcra^ 
/degno di lode,nó che di fcufa il Trigì- 
«o in quefta fua dotta 9 ma poco felice 
imprefs. Però che egli Oaftato vnchia 
Tiffimo lume, che aJ fecola paflTato hab 
bia fatto> prima d'ogni altro , vedere i 
precetti dell'airte Pactica nella compo 
Orione Epica, e Tragici, chi non hà la 
benda deirigtioranza può apertamente 
conofcere . Perche in quanto all'Ep i- 
C| $ egli fù il primo , che inquefto g^- 
»efercr,tfei& eoa la guida di Omero, 

m 




•& di Arlftotclc s'affaticò fabricarc vna | 
fiuola* tic in tii yerfi (piegarla f ondt^ t 
vn tal componimento ne forgelle, che ] 
difcon jeneuol non fede di tlTer chia- \ 
^ inato Poema Eroico , componendofi ' 
prima da ciafcuno in fimili poemi nar- f 
ratini a cafo fenzaraperfi quel che ìa 
quefc'opere o fchiuare,o feguire fi do- • 
uclTe . CoCi fono il Morgante di Luigi 
Pulci: rOrlmdo innamorato del Con- 
te Matteo Boiardo, fi Furiofo d Lu 
douico Ariofto , &rAmidigi di Ber- 
nardo Taflro,& altri sì farti Poemi di 
Komanzatori , i quali fi veggono fon- ^ 
dati m foggetto fauolofo in tutto coti 
fauole mal conneffe, & ordinate, eoa 
iftile humile,& pitn» di mille dishone- 
ftà,& baffezze,& m ìia piiì attii paf-j 
cere gli otiofi orecchi degli arieggia^ 
ni i giorni di fefta , che di effer confi. 
dcrati » Oc gufcari da pcrfone fcientia- 
le . Egli ^ vero però che per elferc-» 
fcato il Triflìno il primo , ne potendo 
q ieffo gran componimento portar^ 
a pcrf.ttione da vn folo in e llefto,ncn 
riufcendo il fuo Poema in ogni cofa--^ 
compire »nV.n hebbe mòtto applaufo 
^nel mondo, »I quale molto all'horadc' 
Romanz' fi djlettaua; ma e bf n certo, 

f he e^li fece aprirgli occhi à far Poe. 

mi 
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«li veramente Erodili a gì,' «Itrj.ch'fft. 

mi , de di eterno grido , non ifdegra. 
no confcflfare di hauere hautico il li if. 
fino Dir gu^da , e maertro . Ma inquan 
to »iU 1 Tpgedia , fcnza, alcuna eccer- 
. tiene fi può ben dire, che egl? fu il pri- 
mo nellmtrodurla nella noftra^ lia- 
|ua, e IVltimo nel perjfationarh. S'^f- 
farictimopiire g]j,ftlcrii?oei( tragichi 
in fibricar fattole orrencfe, in trotiar 
i:;^udit«inuentiooìdi aiorti, & fuà'. 
no infabricar v?rfi rimborobanri >& 
lequiped^Ii ^ & fi lambicchino in rac- 
/ cor Tendenze filofofi che, &argutCf che 
non potrannomai arriuare alia teftij- 
ra, foggetco , f5rauirà,& graadezzai* 
qciJa Tragedia di quei quafi di 
. pGTQ, Per questa cagione io nella mia 
. comedù fehò matteggiato pt r la pg^ 
ca fua felice additionc di lettere alla», 
lingua Italiana, per ritalia liberata fuo 
5 Poema Eroico il fecironcorrerc co' 
h P^{^^ compofitori in tal genere, e per 
fi Ja Sifonisba fua Tragedia^ gli diedUk 
, romnao honore di tal.Poefiai* Ne cre- 
oìdo > chein quefto io poffi eflter ragie- 
neuolmejite notato di temerario, ed'- 
- i;nperito 9 sì come in vna lettera dtUn 

nominato mi veggio , 



ben vero che cofhii'/c: riffe que/coi 
fendo lacerato dillo Aralo ddKihui* 
dia 9 peroche in quella <mi<r^media^ 
yoleux eflfere annoueraro aoch'egli trà 
pli primi fcriitori'dél Poefiaa Eroico 
& concorrere nella gloi^fa eo^l Triflf- 
no, &co"l Faflfaj perhauercoinpofto 
vn Poema> che fen>bra nato in vn par- 
to con DamaRaenza»&£oh Bdtio dì 
Antona . Ma credo che coftui o non 
habbia fpecch-o in cafa ) o fe l'hàt fpec 
chitndófi fà di /e quel concetto 9 che 
fà il Satiro nell'A minta» mentre fi fpcc 
chia nell'onde > & del fuo Poema ren- 
de quel gitidjcio ch^ece la Scindale* 



ler TifìuiÒ 1 
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ro olti-c tirodó 
_jf6i:àdi q^efro Pi 

"dottòin maniera » cfiSiiaueri! ftttajr 
quellAcoi^^ia l^b^ì» parT^itì rX 
di col *rf^^airt|JG n6r^^ 
propofitojon ingerfl-mi m QDGb nella 
qiuI]^a~|||tt^^nano^i Ca^^WB^la. 
Hno , atafpkrthe pe 
auenuto Thauer folo a ^Quaceni ^ 
fjbri^^i^mondi noaJ\Pure con«5 
tutto^OTiir»!^Of che i fi vn'altra co- 

media delle Liti di PindorChe hora^ 




iiò comp^n<io * tìon Imoti opinione • 

il che auiicrrài fe per rauuenire ne fa- 
rò prouocato. Bafii^j^r bora qutfto 
Dialogo 10 difcfa del Marino , & mìa , 
.fliui hò voluto lUuftrarc col nome di 
V.P. alU quale l'tnuio , & b*cio 1.4 ma* 
-no da Mefsina il di i o. di Aprile 1619. 

Di V. P. mclto Reuerenda 
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5>rontif$imo feruìtorc 
Scipione Herrico^ 
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